
Presentazione


Argomento vecchio, programma formativo nuovo! L’anno scorso il cammino formativo ha focalizzato la nostra riflessione sulla Libertà. Sono sicuro che all’interno dei nostri gruppi e personalmente abbiamo letto, meditato, discusso, su cosa è la libertà e capito quali sono le “funi” da cui dobbiamo liberarci con l’aiuto di Gesù Cristo per poter “correre” e vivere la nostra vita in pienezza. Però sono altrettanto sicuro che non tutti i gruppi avranno avuto il tempo e l’energie sufficienti per trattare l’ultima parte del programma che riguardava la parte “pratica”; a cosa ci serve sapere che cosa è la libertà, scoprire che tutti noi siamo condizionati in un modo o nell’altro, chi poco e chi tanto, se tutto ciò non serve a vivere la nostra esistenza «per…»! Cosa dovrebbero mettere i volontari vincenziani al posto di quei puntini? Io penso un verbo come amare, o come servire oppure una parola come Carità; dopo, tutto il resto: i nomi dei nostri cari, dei fratelli che hanno bisogno del nostro aiuto, ecc. Ma adesso che ci penso c’è il nome di una persona davvero speciale che sintetizza tutto, verbo e predicato: Gesù Cristo.


Senza volerlo sono arrivato al titolo del programma formativo di quest’anno o meglio, al sottotitolo: «Come io vi ho amato, così amatevi anche voi gli uni gli altri» (Gv. 13, 34). Difficile? Certamente non facile, ma dipende dai punti di vista, da dove uno parte, dove vuole arrivare, dipende anche dal perché vuole arrivare proprio lì e non altrove e dai mezzi che utilizza per coprire la distanza. Comunque occorre che tutti ci rileggiamo quella bellissima pagina del Deuteronomio in cui ci viene rivelato che la Parola di Dio, la sua voce, la sua sapienza, la sua volontà è già nella nostra bocca e nel nostro cuore perché la mettiamo in pratica (Dt. 30, 10-14). Allora come creature amate e liberate siamo chiamati a passare dalla carità delle parole alla carità delle opere o per dirla alla maniera di S. Vincenzo: Il vero amore è affettivo ed effettivo.


Passare delle parole ai fatti, ma anche tradurre la Parola nella quotidianità della nostra vita (Gc. 1, 22-25) facendo “vivere” la Carità nel nostro territorio, testimoniando la nostra fede con le opere (Gc. 2, 14-20).


Ma allora cosa ci proponiamo quest’anno? Di fare un cammino di crescita personale  e comunitario, nella carità (solo!). Vorrei sottolineare la dimensione del cammino - con i suoi dinamismi – che deve farci maturare nell’amore di Dio e del prossimo; dobbiamo imparare ad amare per tendere a quella comunione – segno della presenza del Risorto – che l’attuale piano pastorale della CEI ci raccomanda. Voglio ricordare a tutti  che il primo mezzo che Vincenzo de Paoli raccomandava per acquisire una virtù era quello di metter il pratica quotidianamente gli atti propri di quella virtù. Con questa preziosa indicazione penso che la «lavanda dei piedi» che dovremmo reciprocamente farci, non sia solo da considerare come punto di arrivo, ma anche di partenza o di tappa intermedia del nostro cammino di crescita dell’amore.


Ci guidi in questo cammino la certezza che, nonostante tutto, non è mai troppo tardi per realizzare il progetto d’amore che Dio ha per tutti i suoi figli. L’orgoglioso Pietro che poco aveva capito e apprezzato dell’amore di Gesù ce ne ha dato una prova.

p. Mario Puppo cm

Gruppi Giovanili di Volontariato Vincenziano

PROGRAMMA FORMATIVO NAZIONALE 2001/2002

DALLA CARITA’ DELLE PAROLE

ALLA CARITA’ DELLE OPERE
«Come io vi ho amato, così amatevi anche voi gli uni gli altri» Gv, 13,34

Crescere personalmente e com’unitariamente nella carità

Obiettivo generale

Divenire capaci di amare è frutto del dono della carità accolto e fatto fruttificare tramite una cooperazione diretta e indiretta.

Icona: «La lavanda dei piedi» di Sieger Köder

SCHEMA DI OGNI SINGOLA TAPPA

a) Idee di fondo

b) Riflessione

· Testi per riflettere

· Parola di Dio

· Percorsi vari

c) Educare gli atteggiamenti

d) Preghiera

Materiale per un eventuale invito scritto al primo incontro


Michel Quoist, Parlami d’Amore, SEI 1993, pp 13-15 (vedi allegati)

Preghiera

Donaci , Signore

di raccontare

con la parola e con la vita

la Tua storia:

sarà questa

la nostra professione di fede,

che scriverà

nelle opere e nei giorni

della nostra vicenda,

la vivente sequenza

del Tuo santo evangelo

Amen. Alleluia!



B. Forte

Michel Quoist «Parlami d’amore» edizioni SEI

Avevo sete.

Soprattutto il mio cuore, aveva sete, giù in fondo, ben al di là della carne e del sangue, in quel retroterra misterioso del quale io misuravo l'infinità, inquieto e tremante, misurando l'infinità della mia sete.

Oh, la sete ardente che incendia l'essere intero come un fuo​co che vaga in un abisso senza fine!

Eppure vivevo. Ma come continuare a vivere se non si sa per che cosa si vive e come nutrire la propria vita?

La mia vita la trascinavo come un pacco ingombrante che dei burloni maligni si passano dall'uno all'altro perché non sanno che farsene ed é troppo pesante da portare.

I miei genitori mi avevano detto: noi abbiamo fatto il nostro dovere. Ti abbiamo “dato” la vita come l'hanno data a noi. Generosi e bene intenzionati, mi avevano anche dato una "morale", vecchie istruzioni per l'uso, avvisi semicancellati che io decifravo a stento. Ma mi avevano insegnato bene a leggere?

Le istruzioni dicevano: bisogna fare questo e non fare quest'altro. lo domandavo perché. I miei genitori rispondevano: «Perché è bene», oppure, «perché è male». Ma io non sapevo perché era bene e perché era male. Neanche i miei genitori lo sapevano. Quando, testardo, li interrogavo, rispondevano: «Perché è così».

Ben presto mi accorsi che mio padre e mia madre non sempre vivevano ciò che mi dicevano. E neanche gli adulti intorno a me. Quanto ai miei compagni, molti di loro sogghignando dicevano che le mie istruzioni, da tempo in disuso, non erano più applicabili. Essi non ne conoscevano altre, e pretendevano che, ad ogni modo, sarebbero state inutili: non bisognava porsi delle domande dato che non cerano risposte.

L'importante è vivere, dicevano, visto che oggi nulla è proibito: è lecito calpestare le aiuole o raccogliere a nostro piacimento tutti i fiori dei giardino: «Fa' tutto ciò che hai voglia di fare, e sarai felice!»

Così ho fatto.


Avevo vent’anni… oppure venticinque, o più o meno… non importa!

Volevo vivere ma non sapevo per che cosa vivere né come vivere.

Cercavo.

Cercavo fino all'angoscia, sbattendo contro i miraggi dei miei deserti.

Avevo fame.

Il mio corpo aveva fame. La mia carne viva, come milioni di bocche folli, cercava di divorare fin le più piccole briciole di piacere raccolte ai margini della mia strada.

Il mio spirito aveva fame. Per nutrirlo, raccoglievo alla rinfusa tutte le idee che vagavano nei libri, nelle immagini, nelle parole sulle bocche degli uomini, ma la mia testa era un alveare ronzante che non dava miele.

Talvolta, un po' più in là in quella povera testa, dove ‑ lo presentivo ‑ finisce la terra e comincia un altro universo, qualche raggio di sole illuminava la mia notte, ma subito le nuvole venivano a cancellare la luce.

Mi restava il sogno. Mi portava molto lontano...

Ma sognare la propria vita è ancora vivere? E subito si annunciava la tempesta. Scoppiava. Mi stracciava le vesti del sogno e mi lasciava nudo, disteso sul mio letto, come un folle amante che non ha nessuna amata.

…

Ho percorso molti giardini, spesso li ho calpestati e ho raccolto i fiori del piacere. Ma non ho trovato affatto vera felicità. Qualche volta l'ho sfiorata in certi momenti fuggitivi. E, come bocconi si scioglievano nella mia bocca troppo avida, quelle magre felicità sparivano senza intaccare la mia fame.



E voi, amici, provate ancora in cuor vostro il tormento della fame e della sete? O, troppo presto rassegnati, avete raggiunto la moltitudine di figli prodighi che, allontanatisi dal Padre, e poveri della loro ricca eredità, si soddisfano ora con il cibo rubato ai porci della città?1
... E anche se, figli fedeli, felici privilegiati che da lungo tempo stanno nella Casa, voi conoscete il gusto del pane e il sapore del vino, non avete forse, ogni giorno, fame e sete? Adesso lo so, l'uomo è così fatto - ed è la sua grandezza ma anche il suo tormento - che la sua fame e la sua sete, quali che siano, non sono mai dome. Nel momento in cui crede di averle domate, esse sfuggono e rinascono ancora più vive. Stanno davanti a lui, ed egli si logora nell'inseguirle senza mai raggiungerle.

L'uomo è fame e sete inappagate. Muore quando muoiono i suoi desideri.

Avevo fame.

Avevo sete, ma non sapevo di quale cibo e di quale bevanda.

Nulla è più crudele che aver fame senza conoscere il pane.

Nulla è più crudele che aver sete senza conoscere il vino.

E pensavo «Chi mi libererà da questa tortura?»

1 ‑ Cfr. La parabola dei figliuol Prodigo: Luca, 15, 11 ‑3 2.
1. La carità e la testimonianza esigono il superamento dell'egocentrismo

Obiettivo

Dare credito alla propria capacità di amare, con le sue potenzialità e i suoi limiti, entro cui si inserisce e opera il dono di Dio.

a) ldee di fondo

La vita dì Gesù in noi è interiormente santità e carità, esteriormente testimonianza e apostolato. La santità consiste nel realizzare la propria vocazione, nel conoscere cioè quello che il Padre attende da noi e nel realizzarlo filialmente non sostituendoci ad altri (facendo la parte che spetta ad un altro), ma diventando sempre più noi stessi nella conformità alla volontà di Dio.

Il mio "io" diventa così come un piccolo porto, dal quale parto verso l'oceano infinito, e non è il luogo in cui tutti devono attraccare e approdare. Ecco:

‑ il pericolo dell' io tutelato dagli altri, quando l'amore nasce dalla necessità di superare la propria solitudine e gli altri sono un alibi all'io;

‑ il pericolo di farmi servire dagli altri, quando l'amore è valutato ricerca di utilità e interesse da parte degli altri;

- il pericolo dell'ingigantimento del mio io, quando l'amore è assicurato dalla identificazione del gruppo e degli altri con me.

Occorre curare in se stessi la  sorgente della capacità d'amare tramite un'autoaccettazione progressivamente sempre più incondizionata.

b) Riflessione

‑ testi per riflettere

 
G. SOVERNIGO, Vivere la carità, EDB 1997, pp 71‑92

‑ Parola di Dio​

 
«Chi vorrà salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà propria vita per causa mia e del vangelo, la salverà» (Mc 8, 35)

Altri testi:

Mt 6, 1 ss

il comportamento di scribi e farisei

Mt 23, 5 ss

idem

Mt 18, 21 ‑ 19, 1
parabola del servo spietato

· Percorsi vari (1, 2, 3 ecc. vedi allegati)

Altri: incontro con uno psicologo sulle dinamiche affettive

c)
 Educare gli atteggiamenti:
I TAPPA: EDUCARE GLI ATTEGGIAMENTI

Autolimitazione e minorità
Riflessione personale
La mia minorità


Fare memoria e discernere con l’intelletto che cosa c’è stato di buono e che cosa di sbagliato:

· nella storia della famiglia , servendosi di album di fotografie, facendo domande a parenti…, poi leggere il Vangelo di Luca 1-3;

· nella storia personale, servendosi di album di fotografie, facendo domande a parenti e amici…, poi leggere il Salmo 103.

Sono … anni che cerco di affinarmi fisicamente…, di controllare e di guidare i miei sensi (gusto, vista, tatto…) con il mio intimo convincimento… 

Sono… anni che cerco di crescere e affinarmi intellettualmente…

Sono… anni che cerco di crescere e affinarmi spiritualmente…

Perseguo obiettivi di ricchezza, carriera, successo, scalata sociale?

Voglio “contare” più degli altri?

Voglio prendermi rivincite sociali?

Sono… anni che cerco di farmi capire da…

Sono… anni che cerco di capire…, di entrare in dialogo con…

Le persone ricche arrivate, quelle che hanno avuto successo, sono più significative per me?

Presidenti, dirigenti, direttori, primari, campioni, star, vip: li considero primi o secondi?

Fra le mie amicizie preferisco le persone più ricche, che hanno avuto più successo?

Riflessione personale

La mia minorità come stile di vita


Minorità, scelta di autolimitazione e stile di vita “semplice” e solidale.


Ho mai pensato di scegliere uno stile di vita che consenta la realizzazione dei fratelli e delle creature della natura?


Uno stile di cultura (riordinare le idee)?


Uno stile di consumo (riordinare i sensi)?


Uno stile di vita di relazione (riordinare i sentimenti)?


Uno stile di lavoro solidale?


Uno stile di famiglia aperto?


Uno stile di investimento solidale?

Autolimitazione e minorità

L’autolimitazione, che è semplicità volontaria o povertà consapevole, è comune a molte tradizioni religiose. Essa può consentire a ciascuno e a tutti i popoli di godere con tranquillità dell’esuberanza della natura, della Provvidenza, e di partecipare tutti, nessuno escluso, a una vita fisicamente, intellettualmente e spiritualmente buona e piena.

L’autolimitazione, o pura semplicità, è il contrario della complessità, che rende angosciosa la vita di oggi, ci fa diventare vittime del tempo, ci divora e rende difficile il dialogo interpersonale, impossibile quello internazionale e inesistente il dialogo con la natura.

La pura semplicità e chiarezza ed è, quindi, il contrario di ambiguità e ipocrisia e facilita la purezza e la coerenza di pensiero, parola e azione, rendendo possibile la costruzione di un progetto unitario, quello del mosaico della vita.

L’autolimitazione è segno di maturità dell’individuo che passa oltre la fase infantile, caratterizzata da frasi tipo: «Voglio tutto, accaparro cose, parole, spazio, tempo… E’ mio, lo desidero, non posso farne a meno… Sono il primo, sono il migliore, siamo i più civili, siamo superiori…», per dire invece:  «E’ nostro, non mi appartiene…, devo conservare per le generazioni future, posso farne a meno… Mi sento piccolo dinanzi al cosmo, sono minimo dinanzi a Dio…».

L’autolimitazione consente in passaggio ad una fase in cui ci sentiamo finalmente minori…

Il sentirsi minore, cioè la pratica della minorità, consente, a livello personale, di capire il proprio limite e di superare il «di orgoglio» che fa sentire infantilmente primi e porta far cose troppo grandi, con le conseguenti frustrazioni quando non ci si riesce.

La pratica della minorità consente, a livello sociale, di entrare davvero in relazione con il prossimo, finalmente non più intimorito da un nostro presunto esser primi, e fa così perdere il «complesso di superiorità» che non permette di entrare in un dialogo tra pari  con i propri simili.

La pratica della minorità consente anche di avere un rapporto più armonioso con la natura, di sentirla sorella minore, perdendo così il complesso «complesso di sottomissione» con cui l’abbiamo finora manomessa.

 La pratica della minorità consente un rapporto di giustizia e di pace con i popoli del mondo, facendo perdere il complesso «complesso di dominio» nei loro confronti.

Non può esserci alcuna comunicazione, alcun dialogo, alcuna riconciliazione, né con se stessi («Conosci te stesso!»), né interpersonale, né intrernazionale fra popoli del mondo, né con la natura, se non vengono debellati i complessi di orgoglio, superiorità, sottomissione e dominio (cfr.sullo spirito dell’infanzia Sal 131).

La comunicazione e la riconciliazione, infatti, presuppongono un dialogo inter pares, tra uguali, e se non c’è questa parità esistenziale (siamo tutti figli di Dio) non possono esserci dialogo e riconciliazione. E non possiamo pensare di debellare la violenza, l’odio e la morte senza la comunicazione, perché l’amore che è il contrario della violenza, è «la comunicazione tra due parti» (sant’Ignazio).

Dobbiamo reimparare  il rispetto del tempo, del silenzio e dell’autolimitazione, se vogliamo con la cultura e il lavoro con-creare con Dio, portare a termine la creazione, restituendo futuro all’umanità e facendola uscire dalle morse della morte.

Possiamo farlo, perché Cristo ha sconfitto la morte. Non possiamo però ritardare questo processo per non vanificare la sua morte.   

Lavoro di gruppo
La conversione del lavoro

1. Esaminate la tabella in senso orizzontale, rigo per rigo, e valutate quanta attenzione nel vostro gruppo date al tempo, al silenzio, all’autolimitazione:

da 1 a 3: attenzione scarsa;

da 4 a 6: attenzione mediocre;

da 7 a10 : attenzione buona.

2. Esaminate la tabella in senso verticale, colonna per colonna, e valutate se nel vostro gruppo avete dato maggiore servizio alla riconciliazione personale, con il prossimo, con la natura, con i popoli:

da 1 a 3: servizio scarso;

da 4 a 6: servizio mediocre;

da 7 a10 : servizio buono.

Segue discussione per progettare, se è il caso, un mutamento di rotta.

	
	PERSONA
	PROSSIMO
	NATURA
	POPOLI
	TOTALE ATTENZIONE

	TEMPO
	shabbat

domenica

per riconciliarsi con se stessi
	yom kippur

quaresima

per riconciliarsi con il prossimo
	anno sabbatico

per riconciliarsi con la natura
	giubileo

per riconciliarsi con i popoli
	

	SILENZIO
	per conoscere se stessi
	per conoscere la diversità dell’altro
	per conoscere la diversità della natura
	per conoscere la diversità dei popoli


	

	AUTOLIMITAZIONE E MINORITA’
	per capire il limite e superare il complesso di orgoglio
	per capire la relazione e superare il complesso di superiorità
	per capire la pura semplicità e superare il complesso di sottomissione
	per arrivare a unità/diversità e superare il complesso del dominio
	

	LAVORO
	unità di talenti spirituali e abilità professionali
	rottura delle gerarchie lavorative
	dal profitto alla utilizzazione
	rottura della divisione internazionale del lavoro (nord/sud)
	

	TOTALE SERVIZIO
	
	
	
	
	


PREGHIERE


O mio Dio, quante mancanze ho commesso contro la Carità… Quanta poca attenzione ho fatto alla carità attiva e passiva, alla quale tu mi chiami. Perdonami le colpe passate e fammi la grazia che l’amore di dilezione si scolpisca profondamente nel mio cuore. Sia esso la vita della mia vita e l’anima delle mie azioni. Così manifestandosi esternamente, penetri ed operi nelle anime affidate al mio apostolato. Amen

S. Vincenzo, conf. ai missionari 30 Maggio 1659


Mio Signore Gesù, tu ci ami realmente, ti sei dato a noi e siamo sicure che tu vuoi il nostro amore… o potenza dell’amore di Dio! Tesoro meraviglioso nascosto nel profondo dell’anima! Se tutti gli uomini ti conoscessero, come ne sarebbero accesi!


O amore puro, concedimi di possederti: tu sei forte come la morte, liberami da quanto ti è contrario!

S. Luisa de’ Marillac

A 1.1
GIUSEPPE SOVERIGO, Vivere la Carità, EDB 1997 (pp 71 ss)

Introduzione

La dinamica della capacità d’amare

La capacità di amare la persone  e la situazioni costituisce la base del rapporto interpersonale, la condizione indispensabile per poter vivere la carità. E’ un po’ come lo strumento attraverso cui si esprime il dono che si porta dentro o di cui si ha bisogno da parte degli altri. La capacità di amare si concretizza in una capacità di consonanza o meno con ciò che ci circonda o di integrazione. Quanto più questo strumento è adatto, e la realtà interiore da esprimere è adeguata e ricca, tanto più la relazione sarà positiva , vera, costruttiva per entrambe le persone in relazione. Viceversa quanto meno la realtà interiore è consistente e trasparente, quanto meno lo strumento è comunicativo,quanto più povera e contraddittoria , tanto meno la relazione sarà positiva, vera, costruttiva. Ora questa capacità di amare gli altri da che cosa e come è azionata? Da quali dinamismi è sostenuta? Che cosa le consente di permanere nel tempo e di crescere fin verso la pienezza del dono?

Ciò che attiva e qualifica la capacità d’amare sono due realtà distinte e interagenti:

1. Le forze vive dell’affettività, espressione dei bisogni sottostanti;

2. i valori perseguiti dalla persona, quelli di fatto e quelli verso cui si tende.

Sono due fonti energetiche che avviano, sostengono e portano a compimento la relazione.

Sono strettissimamente collegate con lo stato evolutivo della persona e con il grado della sua crescita, della consistenza, solidità e maturità personale. 

1. Le forze vive dell’affettività

L’egocentrismo affettivo o la relazione egocentrica

L’egocentrismo è una forza che spinge la persona a incontrare l’altro/a, gli altri/e in funzione di se stessi. se ne ha bisogno per crescere, per affermarsi.

 
E’ l’atteggiamento di chi vuol tener presente soltanto il proprio punto di vista personale. L’altro non è accolto, incontrato, conosciuto, giudicato e valorizzato che in funzione dell’effetto che produce. Sincerità e verità individuale o collettiva sono confuse. L’altro è utilizzato o respinto come un oggetto che dà o non dà soddisfazione. Amare o detestare l’altro è prevalentemente amare o detestare l’emozione gradevole o sgradevole che egli dà. Finché l’emozione gradevole dura, si è portato ad amare. Quando l’emozione scompare, non si ama più. Nell’altro si ama soprattutto l’emozione che provoca, non la sua persona globale.

L’adolescente, la cui maturazione genitale trasforma profondamente la struttura delle sue relazioni verso l’altro, è normalmente egocentrico. Egli non può in quel periodo che essere egocentrico. Non ha possibilità di cogliere il valore soggettivo del suo punto di vista.

Negli adulti egocentrici prevale la ricerca di compensazione in ciò che fanno per gli altri. In fondo si cerca se stessi. si sta assieme prevalentemente solo con coloro con cui ci si sente emozionalmente vicini.

L’egocentrismo è un atteggiamento di cui la nostra maturazione psichica ci deve aiutare a liberarci, senza riuscirci al completo perché una componente egocentrica resta presente, spesso allo stato latente.   

A 1.2

Uno studente brillante e bugiardo

Luca per non deludere i genitori che sulla sua laurea puntano tutto, finge di essere ormai alle soglie del gran giorno. Fantasia che a poco a poco finisce per soppiantare la realtà.

Luca ha 26 anni. E’ iscritto a medicina e i suoi genitori credono che stia per laurearsi. In realtà ha dato solo due esami. Com’è arrivato a questo punto? A scuola era bravo. Sua madre lo seguiva personalmente. Fino alla fine del liceo studiare era stato gratificante. Ma all’università, dopo i primi due esami andati bene, una prova scritta fallisce. una piccola ordinaria sconfitta vissuta come una catastrofe. i suoi genitori tangono moltissimo all’università. E lui non ha il coraggio di deluderli. racconta che l’appello è stato spostato. E quando arriva la data del nuovo presunto esame, racconta che è andato bene. Ed è prodigo di realistici particolari sul suo successo. Adesso gli esami da preparare sono due: ha promesso di darne un altro entro breve. Ma non si presenta a nessuno dei due appelli; non è riuscito a prepararsi, e soprattutto il primo fallimento lo ha reso insicuro. A casa racconta di aver superato anche la nuova prova. E così via un finto esame dietro l’altro, in un ingranaggio che non riesce in alcun modo a fermare. Non è semplice gestire due situazioni contraddittorie, la realtà concreta e la realtà inventata. Ogni lunedì Luca deve partire per la città universitaria, dove ha una stanza in affitto. Non può portare a casa né gli amici né la fidanzata, perché non sanno che lui racconta balle ai genitori, i quali lo assillano con richieste continue: quanti esami ti mancano? Quando finirai?

Così passano gli anni. Si avvicina, almeno in teoria, il momento della laurea. Per i genitori Luca sta preparando una tesi in neurologia. Un giorno sua madre lo cerca in reparto: gli dicono di non averlo mai sentito nominare. Lei si insospettisce. Ritelefona all’università e scopre tutto. Ma Luca continua a sostenere la sua verità. Si difende in modo irrealistico, come se avesse confuso realtà e bugie.

Sua madre è sconvolta. Non dorme più, entra in una specie di crisi maniacale. Ed è lei ad andare da uno psichiatra. Continua a dubitare, nonostante l’evidenza, quasi avesse bisogno di credere alla storia inventata. Emerge così il legame problematico tra il giovane e i suoi genitori, che attribuiscono un enorme valore alla laurea del figlio a causa delle loro frustrazioni: la madre avrebbe voluto studiare, il padre subisce il confronto con colleghi laureati e in carriera. Lo psichiatra parla anche con Luca. E si accorge di quanto, nello spazio della mente, mondo dei desideri e mondo concreto possano essere entrambi reali. In genere a dividerli c’è una barriera. Che però a volte può cadere. Nascono così stati confusionali: totali o “nucleari”, se coinvolgono solo una parte dell’attività mentale.

Nel caso di Luca il problema riguarda solo l’università: un suo desiderio è così condizionante da assumere concretezza reale. Senza l’università smarrirebbe la sua identità nei confronti della famiglia, e la sua famiglia la perderebbe di fronte al mondo. Per evitare la catastrofe, mette in atto un meccanismo di difesa, necessario per sopravvivere. Il suo comportamento va corretto. Luca deve riappropriarsi della sua identità, accettare le sconfitte, conquistare autonomia, fare le sue scelte. Ma è indispensabile anche intraprendere una terapia familiare: rotta la finzione, anche i genitori hanno perso un equilibrio che si fondava unicamente su una realtà fittizia. Anche se niente era più realistico di quella storia che non esisteva.


Le attenzioni del quotidiano


Per crescere l’uomo ha bisogno di pane. Per restare fedeli nel quotidiano occorre la manna della fedeltà  alle piccole cose: la manna degli incontri, dell’amicizia, degli sguardi e dei sorrisi che dicono “ti voglio bene” e riscaldano il cuore.

Il nutrimento essenziale è la fedeltà alle mille delicatezze del quotidiano, allo sforzo per amare il nemico, all’accoglienza e all’accettazione delle strutture comunitarie (il che implica obbedienza all’autorità e cooperazione); è la fedeltà all’ascolto dei più poveri nella comunità, l’accettazione della vita semplice, senza eroismi. E’ la fedeltà a orientare continuamente i propri progetti personali verso il bene di tutta la comunità e a morire i progetti che sono solo per il prestigio personale.

J. Vanire, La comunità luogo del perdono e della festa, Jaca Book, p.194

A 1. 3

I modi concreti di carità e testimonianza suggeriti


Preghiera è troppo poco. Azione, ma come? Far partecipi gli altri del mio ideale. Comprendere e assimilare la parola di Dio, per riuscire a farla intendere agli altri. Avere idee chiare per poter parlare con gli altri. Piccole offerte destinate ai poveri. Poche parole, in piccolo aiuto perché un uomo si senta un altro. Un semplice atto di bontà, un sorriso ad un nemico. Dare esempio di qualcosa che si vive , prima che di qualcosa che si crede. Prepararsi a costruire un mondo nuovo e migliore. Basta vivere nella famiglia, nella Chiesa, in una certa spiritualità di maniera attiva e pratica così si testimonia la carità.


«Cerco di trovare un mio modo di testimoniare il Cristo, ma non sono mai soddisfatto di quello che faccio, perché mi rendo conto che la meta delle azioni sono sempre io, e questo non è carità. Spero che questa ricerca non sarà sempre vana e riuscirò a trovare il mio modo proprio nelle cose più piccole, quelle di tutti i giorni, vincere con l’aiuto di dio la guerra continua con il mio io che m’impedisce di trovare il mio modo per una testimonianza vivendo nella carità» (L.N. 17 anni).


«Quanti si dicono cristiani, ma non darebbero neanche un anno della loro vita per i propri fratelli più poveri o ancora selvaggi! Pochi praticano la vera carità, perché pochi sono i cristiani che hanno capito il comandamento di Cristo» (S.L. 19 anni).


Ascoltando questi giovani, partiamo da situazioni concrete, che consentono un dialogo catechistico non astratto fuori del tempo e dello spazio. Emerge un sensi di equilibrio nell’incontro con giovani, che non si cullano nei sogni, quasi alibi dalla realtà quotidiana, di cui vivono, ma che tendono a diventare se stessi, con l’aiuto di Dio.

La nuvola e la duna


Una nuvola giovane faceva la sua prima cavalcata nei cieli, con un branco di nuvoloni gonfi e bizzarri. Quando passarono sopra il grande deserto de Sahara, la altre nuvole, più esperte, la incitarono: «Corri, corri! Se ti fermi qui sei perduta!». La nuvola però, come tutti i giovani, era curiosa e si lasciò scivolare in fondo al branco delle nuvole, così simili ad una mandria di bisonti sgroppanti. «Che cosa fai? Muoviti!», le ringhiò dietro il vento, cercando di respingerla.


Ma la nuvoletta aveva visto le dune di sabbia dorata: un o spettacolo affascinante. E planò leggera leggera. La dune sembravano nuvole d’oro accarezzate dal vento. Una di esse la sorrise. «Ciao», le disse. Era una duna molto graziosa, appena formata dal vento, che le scompigliava la luccicante chioma. «Ciao, io mio chiamo Ola», si presentò la nuvola. «Io Una», replicò la duna. «Com’è la tua vita laggiù», domandò la nuvola, curiosa. «Be’, sole e vento. Fa un po’ caldo, ma ci si arrangia. E la tua?». «Sole, vento e grandi corse nel cielo». «La mia vita è molto breve», disse la duna. «Quando tornerà il gran vento forse sparirò!». «Ti dispiace?». «Un po’. Mi sembra di non servire a niente». «Anch’io presto mi trasformerò in pioggia e cadrò. E’ il mio destino».


La duna esitò un attimo, pio disse: «Lo sai che noi chiamiamo la pioggia “paradiso”?». «Non sapevo di essere così importante!», rise la nuvola. «Ho sentito raccontare da alcune vecchie dune quanto sia bella la pioggia», disse la piccola duna. «Con la pioggia noi ci copriamo di cose meravigliose che si chiamano fiori». «Oh, è vero io li ho visti». «Io probabilmente non li vedrò mai…», concluse mestamente la duna.


La nuvola rifletté un attimo, poi disse: «Potrei pioverti addosso io!». «Ma morirai!». «Tu però fiorirai», disse la nuvola, e si lasciò cadere,diventando pioggia iridescente.


Il giorno dopo la duna era fiorita.

A 1. 4

La primogenitura di Caino e la sindrome del successo
«Ogni uomo ha il proprio posto.

Perché allora ci si sente talvolta così stretti?

Perché tutti di preoccupano soltanto

di prendere il posto dell’altro» (Avraham Yacov di Sadigura)


Mentre Caino fa dispute culturali, scientifiche e teologiche, rendendo altri gli esseri umani fra loro, rendendo cioè inferiori le donne rispetto agli uomini, i bambini e i vecchi rispetto agli adulti, i malati rispetto ai sani, gli scemi agli intelligenti, i selvaggi ai civili, i marocchini agli europei, Abele diventa esperto di minorità, non scelta ma vissuta, perché lui questa condanna a essere altro, e perciò inferiore, la vive sulla sua stessa carne e nella sua storia. Mentre Caino rende inferiori i fratelli e le sorelle del creato rispetto agli esseri umani, Abele cura le ferite di fratello agnello e di sorella acqua, inquinata e sprecata, inventandone i mille ri-usi e ricilcli.


E Dio stravagante della nostra storia sacra preferisce i doni del secondogenito Abele a quelli del primogenito Caino. Di Esaù e Giacobbe dirà che «il maggiore servirà il più piccolo» e darà la discendenza del proprio popolo al secondogenito Giacobbe, non al primogenito. Dio preferisce il piccolo Giuseppe ai fratelli che lo vendono. Preferisce il piccolo Davide ai suoi fratelli e poi lo fa pure vincere sul gigante Golia. Preferisce il piccolo popolo ebreo al grande popolo egiziano e al suo faraone. E’ un Dio, insomma, che sta con gli  ultimi e non con i primi, con Abele e non con Caino. E’ un Dio che in un mondo dove conta molto essere fra i «Sette Grandi», i G7 dove conta più essere al Nord che Sud, decide invece di fare la scelta preferenziale degli ultimi. E’ un Dio che alle persone di successo, alle eccellenze preferisce i tossici, i malati e le prostitute.


E’ un Dio che, in un’umanità così determinata a separare i primi dai secondi, i maggiori dai minori, i cittadini dagli stranieri, i comunitari dagli extracomunitari, gli italiani dai marocchini, i cristiani dagli islamici, mette la salvezza nelle mani di un Dio «minore», Gesù bambino, dinanzi al quale si inchinano i grandi scienziati del suo tempo: i Magi.


Anzi, il nuovo patto, lo statuto della comune-unione, il Dio di Maria, il Dio bambino, lo fa con le persone comuni e con coloro che nella gara della vita sono spinti ai margini della pista, buttati per aria da quanti devono arrivare primi, da quanti hanno ancora l’infantile complesso della primogenitura di Caino, da quanti hanno la sindrome del successo, della sfida e dei soldi, da coloro che ne deserto della vita sono vinti da queste tre tentazioni (cfr. Lc 4, 1-13).


Così, con il Dio bambino, prima minore e poi servitore con il grembiule, tutta l’umanità passa, in una Pasqua planetaria, dalla schiavitù dell’inferiorità di tutti quelli che sono resi differenti per razza, cultura, sesso, alla libertà della fraternità, nata dall’essere minori, dall’essere ultimi e non primi.


E Gesù, cui anche i discepoli infantilmente chiedono di essere primi (cfr. Lc 22, 24-30) risponde che se uno vuol, esser primo deve diventare «minore», stabilendo lo «statuto della minorità» e del servizio.


E così, dal complesso di orgoglio nei confronti di se stessa e di Dio, di superiorità nei confronti del prossimo, di sottomissione della natura e di dominio dei popoli, complessi che rendono l’uomo Caino, l’umanità passa allo status dell’innocenza, allo spirito dell’infanzia: «Non si inorgoglisce il mio cuore,…/ non vado in cerca di cose grandi, / superiori alle mie forze» (Sal 131,1).

2. La carità e la testimonianza devono tendere a raggiungere il senso sociale autentico.

Obiettivo

Curare una relazione di verità e di umiltà con se stessi, con gli altri e con Dio.

ldee di fondo

Il senso sociale richiama ad essere con gli altri. Gli altri sono parte di me, perché io sono con loro, li accetto nella loro ricchezza e povertà secondo la fisionomia personale di essere liberi, disponibile e aperto alla comunione di amore e di azione.

Per questo cerco di non fare, o meglio di fare, agli altri quello che non vorrei non fosse fatto, o meglio fosse fatto, a me.


«Spero in te per noi» direbbe Marcel. L’amore è accettare l’appello che proviene dall’altro in vista di una comunione crescente, che è vero alimento di ogni comunità, da quella familiare, scolastica, lavorativa a quella ecclesiale. Ogni amore e testimonianza sono propedeutica di Chiesa viva e vivente.


E’ necessario, quindi, curare la qualità della relazione con l’altro, qualificando il proprio stato di vita.

Riflessione

‑ testi per riflettere

 
M. RONDET, La crescita spirituale, Bologna 1988 (ed. fuori commercio)


H. M. J. NOUWEN, Viaggio spirituale per l’uomo contemporaneo, Queriniana 1980, pp 71-90


G. MARTIRANI, Soli o in comunità? In La Civiltà della tenerezza, Paoline, pp172-177

‑ Parola di Dio​

 
«Amate dunque il forestiero, perché anche voi foste forestieri nel paese d’Egitto» (Dt 10, 19)

Altri testi:

Gen 18, 1-15

l’ospitalità di Abramo ai tre stranieri di Manre

1 Re 17, 9-24

la vedova di Zarepta e il profeta Eliseo

Lc 24, 13-35

la cena di Emmaus

Lc 8, 19-21

i veri parenti di Gesù

· Percorsi vari (1, 2, 3 ecc. vedi allegati)

c)
 Educare gli atteggiamenti:

II TAPPA: EDUCARE GLI ATTEGGIAMENTI

L’altro: il mio prossimo
Riflessione personale
L’autoaffermazione dell’altro: il buon samaritano

(cfr. Lc 10, 29-37)


Nella parabola del samaritano non si fa riferimento alla condizione dell’uomo assalito dai briganti e ferito: se egli stesso sia un brigante oppure una brava persona, se «meriti» di essere aiutato o si tratti di un «regolamento di conti», se se la sia voluta lui per mancanza di prudenza o perché troppo ricco…


Il samaritano dedica due o forse tre giorni di tempo a occuparsi del ferito: la fretta non consente solidarietà né amore.


Si passa dall’autoaffermazione si sé all’autoaffermazione dell’altro: dall’egocentrico «chi è il mio prossimo?», che porta al vittimismo, a «per chi io sono prossimo?», che libera chi aiuta e chi è aiutato.


Permettere a una persona di autoaffermarsi significa aiutarla affinché possa dire: «Sono contento di vivere», possa benedire la vita e dire: «Sei grande, Dio» (lodare Dio).

Riflessione personale

La mia minorità come stile di vita

Verso un cambiamento di cuore: il valore immediato è muoversi a commozione per la situazione dell’altro, del prossimo, essere misericordiosi, prendere a cuore la sorte del mistero, dargli una mano perché  si rialzi (intervento di emergenza, solidarietà, carità).


Verso un cambiamento di intelletto. Il valore immediato è domandarsi con l’intelletto: «per chi io sono prossimo?».

Verso un cambiamento di volontà e di stile di vita: il valore massimo a cui tendere è dare le proprie forze all’altro, perché benedica la vita, perché si autoaffermi. E’ progettare con lui e adoperarsi perché possa  cambiare la situazione responsabile del suo stato di difficoltà, sia in lui stesso sia intorno a lui, sia a livello personale sia a livello di strutture sociali, economiche e politiche. Significa fare la strada insieme a lui e ad altri che si trovano nella sua stessa situazione. Significa fare comunità e politica. «Sortirne da soli è avarizia, sortirne insieme è far politica» (Lorenzo Milani).

Riflessione personale

Il samaritano
Esamina il significato delle seguenti espressioni, a partire dai verbi che esprimono l’azione, leggendo contemporaneamente la prima e la seconda colonna.

	passa accanto
	e non lontano e oltre

	vede
	e non si gira o fa finta di niente

	ha compassione
	e non resta duro e cinico pensando: ”Sarà ubriaco”

	si fa vicino
	e non teme di implicarsi

	lo tocca
	e non pensa : “Mi sporco, mi infetto”

	versa olio e vino
	non li conserva per il viaggio

	lo mette sull’asino
	e lui va a piedi

	lo porta alla locanda
	rende pubblico il fatto di avere a che fare con lui

	si prende cura
	si china per affetto e non per dovere

	estrae due denari
	compromettendo il suo viaggio

	li dà all’albergatore
	e non pensa che li ruberà

	gli dice: “Abbi cura di lui…
	coinvolge altri nella cura e nell’affetto

	se spendi di più te li darò”
	si assume in prima persona il carico


Esercitazione personale e lavoro di gruppo

Per chi io sono il prossimo?

1. Analizza se in situazioni concrete relative a famiglia, lavoro, vicinato e comunità sei stato «prossimo». Rispondi sì o no.

2. Condividi in gruppo le esperienze in cui sei stato «prossimo» e analizzate insieme per chi il gruppo è «prossimo» nella città, nella nazione, nel mondo.

	
	famiglia
	lavoro
	vicinato
	comunità
	città
	nazione
	mondo

	so guardare (vede)
	
	
	
	
	
	
	

	ne soffro con (ha compassione)
	
	
	
	
	
	
	

	so rischiare (fascia le ferite)
	
	
	
	
	
	
	

	do del mio (versa l’olio)
	
	
	
	
	
	
	

	faccio insieme la strada (lo porta)
	
	
	
	
	
	
	

	rinuncio a privilegi (sull’asino)
	
	
	
	
	
	
	

	coinvolgo altri (alla locanda)
	
	
	
	
	
	
	

	do con affetto (si prende cura)
	
	
	
	
	
	
	

	mi tolgo il mio (due denari)
	
	
	
	
	
	
	

	invito all’affetto («Abbine cura»)
	
	
	
	
	
	
	

	mi assumo il carico («Se spendi di più…»)   
	
	
	
	
	
	
	


Training nonviolento personale e di gruppo

Il motto dell’amore (cfr. 1Cor 13, 1-13)

Insieme con il tuo gruppo, fissa un giorno particolare e decidi quale motto d’amore mettere in pratica fra quelli qui elencati nella colonna di destra, relativi alle rispettive frasi dell’inno all’amore elencate nella colonna di sinistra. Durante la giornata, fa memoria del motto e condividilo ogni tanto con gli amici (telefonando o altro). A sera, condividete la seconda parte intitolata Memoria.

	Inno all’amore
	Motto

	sarò paziente
	pazienza!

	sarò accogliente e premuroso
	vieni!

	non sarò invidioso
	sono contento per lui!

	non sarò geloso
	è migliore di me!

	non mi vanterò
	io penserei…

	non sarò orgoglioso
	non capisco bene!

	sarò rispettoso
	permetti?

	non farò i miei interessi
	come vuoi tu!

	non mi arrabbierò
	okay!

	non terrò conto del male ricevuto
	non fa nulla!

	rifiuterò ogni ingiustizia
	non è giusto!

	sopporterò ogni cosa
	non c’è problema!

	avrò speranza
	ce la faremo!

	Memoria
	Memoria

	con chi ho realizzato il motto d’amore
	………………

	come mi sono sentito
	………………

	chi mi ha aiutato
	………………

	quale parola di dio mi ha aiutato
	………………

	quali parole degli uomini mi hanno aiutato
	………………


Training nonviolento personale e di gruppo

La soluzione nonviolenta dei conflitti

1. Analizza da solo, quali pensieri, parole e azioni hai usato con le persone con cui sei entrato in conflitto recentemente in famiglia, lavoro, vicinato, comunità.

2. In gruppo esaminate i conflitti della città, della nazione, e del mondo (non scoraggiatevi se quest’analisi vi sembra difficile), e quali pensieri e parole sono stati usati (giornali, tivù, gente comune, in casa, sul lavoro) e quali azioni sono state intraprese dal tuo gruppo, da altri gruppi, dai governanti.

	
	famiglia
	lavoro
	vicinato
	comunità
	città
	nazione
	mondo

	Pensiero
	
	
	
	
	
	
	

	buona ispirazione
	
	
	
	
	
	
	

	cattiva ispirazione
	
	
	
	
	
	
	

	Parola 
	
	
	
	
	
	
	

	speranza/incoraggiamento
	
	
	
	
	
	
	

	inutile
	
	
	
	
	
	
	

	parolaccia
	
	
	
	
	
	
	

	critica/intolleranza
	
	
	
	
	
	
	

	calunnia
	
	
	
	
	
	
	

	pregiudizio
	
	
	
	
	
	
	

	menzogna/inganno
	
	
	
	
	
	
	

	Azione
	
	
	
	
	
	
	

	giusta
	
	
	
	
	
	
	

	ingiusta
	
	
	
	
	
	
	

	violenta 
	
	
	
	
	
	
	

	di mediazione
	
	
	
	
	
	
	


PREGHIERE

Degnati, Signore di farci comprendere che nessun tempo è tanto fecondo quanto quello gratuitamente donato.

Facci scoprire il segreto di trascorrere il nostro tempo a passare nella tua eternità.

Donaci un umile e ardente spirito di fede e di adorazione perché, sempre minori di te che ti sei donato a noi ne sacramento del pane, diventiamo anche noi, col servizio autentico ai fratelli, Eucaristia, MEMORIA VIVENTE DEL TUO AMORE, ostensori della tua silenziosa presenza. Amen .

Anna Maria Canopi 

Tu , o Signore, sei la mia fame,

il mio grido, il mio bisogno quotidiano.

Tutti gli occhi guardano a te,

che sei il pane e dai pane.

Tu sei venuto anche per spezzare il pane,

strappandolo alla nostra voracità che non faceva posto al fratello,

annullando un diritto che abbiamo costruito col tuo amore.

Tu sei il pane, come sei la vita.

Inginocchiato davanti a te, mi accorgo finalmente che sono stolto recalcitrante contro il tuo amore,

o cercare un’altra legge, quando per vivere insieme non abbiamo che il tuo comandamento,

che diviene mistero adorabile quando tu ti servi delle mie povere mani per prendere e spartire il pane della vita.

Primo Mazzolari

A 2.1

M. RONDET, La crescita spirituale, Bologna 1988

Crescere in una relazione

Non si cresce da soli, si cresce soltanto in una relazione: in risposta ad un appello, accordando la propria fede a una parola. Un bambino diventa uomo solo in risposta alla parola dei suoi genitori che lo chiamano a crescere, a entrare in relazione con gli altri. Solo dando fiducia alla loro parola egli entrerà nella società degli uomini.

Colui che non ha relazioni vere non crescerà; e, parlando di relazioni, io penso tanto alle relazioni interpersonali quando all’inserimento in gruppi o in comunità costituite. E’ stato detto che l’età della fede coincidono con le età delle relazioni: capacità di fede adulta  e di relazione adulta vanno di pari passo. Ciascuno di noi riproduce nella sua relazione con Dio le caratteristiche della sua relazione con gli altri: ossessività o oblatività, aggressività o fiducia.

L’esempio dei santi ci ricorda che si cresce nella fede solo crescendo nell’amore  e nella carità. Ora, l’amore cresce solamente se supera lo stadio fusionale e narcisista nel quale nasce. Si voleva, di due, diventare uno… perché si ha paura di rimanere soli. Si ama perché si vorrebbe essere amati. Ma l’amore merita questo nome quando tende ad oltrepassare questo clima fusionale per diventare amore dell’altro in se stesso, nel rispetto e nell’accettazione della sua differenza.

Lo stesso succede della mia relazione con Dio. Incontrare Dio è sempre un’avventura piena di imprevisti in cui occorre continuamente accattare di perdere colui che si credeva di aver trovato. Il desiderio stesso di Dio, se profondo e vivo, mi condurrà a fare l’esperienza dell’assenza di Dio. La fedeltà alle esigenze dell’amore conduce i mistici a fare l’esperienza della notte. Gesù non ha detto ai dodici: «E’ bene per voi che io me ne vada»?

Crescere in una relazione, significa accettare le morti che l’incontro dell’altro mi fa vivere…

A livello della carità troviamo quindi un movimento di morte e risurrezione. La carità si incarna all’inizio nell’attenzione a un volto particolare: la tale persona , il tal gruppo. L’entrata nella vita religiosa corrisponde a una tappa di univesalizzazione: la carità è chiamata a prendere il volto di una missione particolare. Ma questa chiamata comporta un pericolo: il pericolo di fermarsi a un universale astratto, ciò che Tolstoj chiamava l’amore astratto degli uomini. Sappiamo per esperienza di quali perversioni questo amore è capace. Diventa per noi la tentazione di vivere una missione senza volto. Ma solo scoprendo che l’universale si raggiunge nel particolare io crescerò nella carità. E’ pur sempre quest’uomo che bisogna amare, ma quest’uomo non è più quello che io ho scelto, è un uomo, ogni uomo, quello che Dio ha messo sulla mia strada. E proprio perché io lo ricevo dalla missione che mi è stata affidata, in lui posso amare tutti gli uomini con l’amore senza frontiere che è quello di Dio.

A 2. 2

L’OSPITALITA’: il concetto

Si tratta di uno dei più ricchi temi biblici:

· Gen 18, 1-15

· 1 Re 17, 9-24

· Lc 24, 13-35

Nel momento in cui l’ostilità si converte in ospitalità gli “stranieri” che fanno paura diventano invitati e rivelano all’ospite le promesse che portano con loro. In quel momento, effettivamente, la distinzione fra colui che ospita e colui che è ospitato si dimostra un artificio e svanisce nel riconoscimento dell’unità appena scoperta.

In questo modo le storie bibliche ci aiutano a renderci conto che l’ospitalità è una virtù importante, ma ancor più che, nel contesto dell’ospitalità, ospite  e invitato possono rivelarsi  a vicenda dei regali preziosi, donandoci una vita nuova.

· Rilevanza sociale

· Rilevanza personale

Ma nel nostro mondo gli estranei sono un pericolo potenziale e sta a loro dimostrare il contrario. Così nel nostro cuore possiamo anche desiderare di aiutare, ma allo stesso tempo siamo circondati da un muro di paura e di sentimenti ostili, evitando istintivamente le persone e i luoghi che potrebbero farci venire in mente le nostre buone azioni.

Tale paura e ostilità permea anche i nostri rapporti con chi è vicino (es. competizione; vita delle comunità religiose, di quelle parrocchiali; vita quotidiana in famiglia ecc.).

Ospitalità significa principalmente creazione di uno spazio libero dove lo “straniero” possa entrare per diventare amico invece che nemico.

Non significa mutare le persone ma offrire uno spazio dove il mutamento possa avvenire.

La creazione di uno spazio libero per gli altri è un compito difficilissimo, anche perché siamo sempre tentati dall’”essere occupati”: finché la nostra mente, il nostro cuore e le nostre mani saranno occupati ci sarà sempre possibile evitare le domande penose cui non abbiamo mai prestato la dovuta attenzione e che non vogliamo vengano a galla.

Come possiamo aspettarci qualcosa di nuovo se abbiamo il cuore e la mente così pieni di interessi personali da non ascoltare neppure i suoni che annunciano una nuova realtà? Gesù risponde in Mt 6,31-34.

Ci accorgiamo che non è affatto facile in una società occupata e preoccupata, creare dello spazio. Eppure, se speriamo nella salvezza, nella redenzione, nella guarigione, nella liberazione e in una nuova vita, la pria cosa che appare necessaria  è uno spazio aperto e ospitale, dove possa accadere qualcosa. Pertanto l’ospitalità è un atteggiamento molto importante, atteggiamento a cui dobbiamo educarci ed educare, eliminando le erbacce e le pietre che ne impediscono lo sviluppo.

L’ospitalità è fatta fondamentalmente di due elementi: accoglienza e confronto. Infatti l’essere ricettivi verso lo straniero non implica assolutamente che si debba diventare un “nessuno” neutrale. Una casa vuota non è una casa ospitale. Non è possibile un vero dialogo fra un “qualcuno” e un “nessuno”. Occorre testimonianza.   
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OSPITALITA’: le condizioni per viverla

Solo in uno spazio libero può aver luogo una nuova creazione e si può trovare una vita nuova. Il vero ospite è colui che offre lo spazio dove non si debbano avere timori e dove sia possibile ascoltare le proprie voci interne, trovando la propria strada per essere uomini. Ma essere ospiti in questo modo esige che ci si senta a proprio agio in casa  propria. Si tratta fondamentalmente di vivere, accettando, il fatto di essere soli, non isolati.

Si tratta di essere e di vivere da poveri: appena si rinuncia al desiderio di un soddisfacimento totale si sa offrire uno spazio vuoto che l’altro può riempire ed entrare in relazione con noi.

Appena si è poveri si diventa dei veri ospiti. La povertà è la disposizione interiore che ci permette di abbassare le difese convertendo i nemici in amici. Si percepisce lo straniero come nemico solo fino a quando si ha qualcosa da difendere.

La povertà della mente

Chi è colmo di idee, di concetti, di opinioni e di convenzioni non può essere un buon ospite. Non vi è spazio interiore per ascoltare, apertura per scoprire le doti altrui. La povertà della mente come atteggiamento spirituale è un desiderio crescente di dare atto della incomprensibilità del mistero della vita. Più matureremo, più saremo capaci di rinunciare alla tendenza ad afferrare la pienezza della vita, a possederla, e più saremo pronti a lasciare che la vita entri in noi. Dio si rivela ai semplici ed agli umili, non in concetti e teorie. Se lavoreremo per i poveri con spirito di ricettività e di gratitudine, il nostro aiuto potrà essere accattato senza vergogna.

La povertà di cuore

L’ospite vero non deve essere povero solo nella mente ma anche nel cuore. Se il cuore è colmo di pregiudizi, di preoccupazioni , di gelosie, ci sarà poco posto per lo straniero. L’ospitalità vera non esclude ma include, e crea spazio per una grande varietà di esperienze umane.

Consideriamo l’esperienza religiosa che indica la via del Signore: a volte tale esperienza è tanto intensa che ci rendiamo conto che la nostra vita non è necessariamente la “via”. Dio non può essere costretto, contenuto in un’idea, opinione o convinzione specifica, e non può essere neppure definito da un sentimento o da un’emozione. Tutte le esperienze del nostro cuore possono ricordarci la presenza di Dio, ma la loro assenza non ne testimonia l’assenza.

Dio non è solo più grande della nostra mente ma anche del nostro cuore.

Occorre la buona volontà di non fare della nostra limitata esperienza il criterio per avvicinarsi agli altri; allora potremo accorgerci che la vita è più grande della nostra vita, la storia più grande della nostra storia, l’esperienza più grande della nostra esperienza e Dio più grande del nostro Dio.

Con la povertà di cuore potremo accogliere le esperienze altrui come doni.       
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Vivere da fratelli nella comunità 

Dalla testimonianza di Gesù che si fa dono nel pane e nel vino nasce il nostro impegno a costruire rapporti nuovi nella comunità cristiana. Essa è luogo di fraternità, autenticità, condivisione e di attenzione verso chi è povero.

L’animatore invita ciascuno a pensare ad una situazione “difficile”, ad un rapporto conflittuale che sta vivendo. Lo sforzo che ognuno farà sarà quello di guardare al conflitto abbandonando, per un attimo, il proprio punto di vista, cercando di cogliere quello dell’altro. Al termine del momento personale ci si riunisce a due a due per condividere le riflessioni. Successivamente  è necessario un momento di gruppo per raccontare ciò che si è sperimentato, non soffermandosi sul merito della situazione “difficile”, ma piuttosto sull’esito del tentativo di comprensione delle ragioni dell’altro.

Al posto dell’altro

L’amore non è né sentimentale né un’emozione passeggera. E’ un’attenzione  all’altro che a poco a poco diviene impegno, riconoscimento di un legame, di un’appartenenza vicendevole. E’ ascoltare l’altro, mettersi al suo posto, capirlo, interessarsene. E’ rispondere alla sua chiamata e ai suoi bisogni più profondi. E’ compatirlo, soffrire con lui, piangere quando piange, rallegrarsi quando si rallegra. Amare vuol dire anche essere felici quando l’altro è lì, tristi quando è assente; è restare vicendevolmente uno nell’altro, prendendo rifugio uno nell’altro. “L’amore è una potenza unificatrice”, dice Dionigi l’Areopagita.

Se l’amore è essere teso uno verso l’altro, è anche e soprattutto tendere entrambi verso le stesse realtà; è sperare e volere le stesse cose; è partecipare della stessa visione, dello stesso ideale. E, con questo, è volere che l’altro si realizzi pienamente secondo le vie di Dio e al servizio degli altri; è volere che sia fedele alla sua chiamata, libero di amare in tutte le dimensioni dell’essere suo.

Per amare, bisogna incessantemente morire alle proprie idee, alle proprie suscettibilità, alle proprie comodità. La via dell’amore è tessuta di sacrifici. Nel nostro inconscio le radici dell’egoismo sono profonde; costituiscono spesso le nostre prime reazioni di difesa, di aggressività, di ricerca del piacere personale.

Amare non è soltanto un atto volontario in cui si porta pazienza per controllare e superare la propria sensibilità (è un inizio), ma è una sensibilità e un cuore purificati che vanno spontaneamente verso l’altro. E queste purificazioni profonde non si realizzano che grazie a un dono di Dio, una grazia sgorgata dal più profondo di noi stessi, là dove risiede lo Spirito. “Toglierò dalla vostra carne il cuore di pietra e vi darò un cuore di carne, e metterò in voi il mio spirito.” (Ez 36, 26). Gesù ci ha promesso di mandarci lo Spirito santo, il Paraclito, per comunicarci questa nuova energia, questa forza, queste qualità del cuore che fanno sì che si possa accogliere veramente l’altro, perfino il nemico, così com’è, sopportare tutto, credere tutto, sperare tutto. Imparare ad amare richiede tutta una vita, perché occorre che lo Spirito Santo penetri tutti gli angoli nascosti del nostro essere, tutte quelle parti in cui ci sono paure, timori, difese, gelosie. La comunità comincia a formarsi quando ognuno fa uno sforzo per accogliere e amare ciascuno degli altri così com’è: “Accoglietevi a vicenda come il Cristo ha accolto voi” (Rm 15, 7)

J. Vanire, La comunità luogo del perdono e della festa, Jaca Book, pp. 76-77
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Troppo spesso la comunità viene considerata a partire dalle esigenze del gruppo di appartenenza. Anche per percepire la propria esperienza associativa come servizio alla comunità non rende immuni da questo rischio.

Lo scopo della tecnica è quello di comprendere le esigenze dell’intera comunità. Per prima cosa l’animatore si procura il piano pastorale parrocchiale, o quantomeno un programma di tutte le attività. In gruppo può avvenire un utile confronto tra il programma in questione e gli appuntamenti formativi, liturgici, ricreativi… che i GGVV si sono già dati. Il confronto può portare a due distinte conseguenze:

· Si scopre che ci sono molte iniziative simili che forse varrebbe la pena unificare, facendo confluire, laddove possibile e nel rispetto dei ruoli e responsabilità, l’iniziativa associativa in quella parrocchiale;

· Si scopre che l’iniziativa associativa copre un vuoto, offre una opportunità che altrimenti la comunità parrocchiale non potrebbe vivere. In questo caso, si potrebbe rendere partecipe l’intera comunità di quella iniziativa nata solo per i GGVV.

Una comunità “non ideale”

In moltissimi casi un’intera comunità cristiana si è dissolta, in quanto si fondava su un ideale. E spesso è proprio il cristiano rigoroso, che entra per la prima volta in una comunione di vita cristiana, a portarsi dietro un’idea ben precisa del vivere insieme tra cristiani, e a cercare di realizzarla. Ed è poi la grazia di Dio che fa rapidamente svanire simili sogni. Dobbiamo cader in preda a una grande delusione circa gli altri, i cristiani in genere e, se va bene, anche circa noi stessi, e a questo punto Dio ci farà conoscere la forma autentica della comunione cristiana. E’ la è pura grazia di Dio a non permettere che viviamo nell’ideale, nemmeno per poche settimane, che ci abbandoniamo a quelle gratificanti esperienze e a quella felice esaltazione che ci sopraggiungono come un’ebbrezza. Dio infatti non è un Dio delle emozioni dell’animo, ma un dio della verità. La comunità comincia ad essere ciò che deve essere davanti a Dio solo quando incorre nella grande delusione, con tutti gli aspetti spiacevoli e negativi che vi sono connessi; solo a questo punto comincia a comprendere nella fede la promessa che le è stata data. E’ un vantaggio per tutti che quest’ora della delusione circa gli individui e la comunità sopraggiunga quanto prima. Ma una comunione incapace di sopportare e sopravvivere a tale delusione, per il fatto di dipendere anche dall’ideale, con la perdita di questo perde anche la promessa di una stabile esistenza che è data alla comunione cristiana, e quindi prima o poi per forza va in rovina. Qualsiasi ideale umano, immesso nella comunione cristiana, ne impedisce l’autentica realizzazione, e deve essere distrutto perché possa vivere la comunione vera.chi ama il proprio sogno di comunione cristiana,più della comunione cristiana effettiva, è destinato ad essere un elemento distruttore di ogni comunione cristiana,anche se è personalmente sincero, serio e pieno di abnegazione.

Dio odia l’abbandono alla fantasticheria, che rende orgogliosi e pretenziosi. Chi si costruisce un’immagine ideale di comunione, pretende la realizzazione di questa da Dio, dagli altri e da se tesso. Nella comunità cristiana avanza esigenze sue, istituisce una propria legge e giudica in base ad essa i fratelli e perfino Dio. Si impone con durezza, quasi un rimprovero vivente nel gruppo dei fratelli. Fa come se spettasse a lui solo creare la comunione cristiana, come se fosse il suo ideale legare insieme gli uomini. Ciò che non va secondo il suo valore , è preso da lui come un fallimento. Quando il suo ideale fallisce, pensa che si tratti della rovina della comunità. E così diventa prima accusatore dei fratelli, poi accusatore di Dio e infine si riduce a disperato accusatore di se stesso. E’ Dio ad aver già posto l’unico fondamento della nostra comunione, è Dio ad averci unito con altri cristiani in un solo corpo, in Gesù Cristo, ben prima che iniziassimo una vita comune con alcuni di loro: per questo la nostra funzione nel vivere insieme ad altri cristiani non è quella di avanzare esigenze, ma di ringraziare e di ricevere. Ringraziamo Dio per ciò che egli ha operato in noi. Ringraziamo Dio perché ci da dei fratelli che vivono della sua vocazione, della sua remissione, della sua promessa. Non reclamiamo per ciò che da Dio non ci vien dato, ma lo ringraziamo per ciò che ci da quotidianamente.

D. Bonhoffer, La vita comune, Queriniana  
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Un incontro importante

Nel tempo di inizio abbiamo compreso la necessità di aprirci all’altro. Ora vogliamo andare a ritroso nella nostra storia di giovani e di credenti per comprendere che il signore compie meraviglie, in noi e attraverso di noi, proprio quando ci apriamo all’altro/Altro e gli permettiamo di entrare in noi.

Tra i tanti “luoghi” dove abbiamo imparato a vivere la relazionalità come dono reciproco, c’è sicuramente il GGVV. Vogliamo scoprire in che misura questa esperienza è stata ed è feconda, se cioè ci fa crescere aprendoci a nuove relazioni e a nuovi orizzonti di vita e quindi di formazione e di impegno.

Per cominciare è importante ricordare i volti delle persone incontrate nei GGVV. A tale scopo l’animatore invita i giovani ad un momento di silenzio in modo che davanti agli occhi di ciascuno possano scorrere, come in un film, i fotogrammi dei tanti incontri avvenuti. Al termine di questo esperimento è possibile un momento di amarcord collettivo.

Non basta fermarsi ai ricordi; è necessario infatti riscoprire i passaggi, i momenti di crescita che sono avvenuti anche attraverso quegli incontri che adesso sono riaffiorati alla memoria. A tal fine l’animatore propone la metafora dell’albero.

Ogni componente del gruppo costruisce il suo albero curando tre elementi essenziali della pianta:

· Il tronco: quello che io ho scoperto di essere, uno degli aspetti essenziali del mio carattere, un mio talento;

· I rami: momenti significativi della propria vita legati a persone, incontri che ci hanno donato qualcosa di importante;

· I frutti: i gesti, scelte di vita che siamo stati capaci di compiere nella logica del dono e che hanno portato frutto.

L’incontro si chiude con una condivisione delle riflessioni di ciascuno, aiutati anche dal successivo “per riflettere”, possibilmente conservando gli scritti e i disegni realizzati.

Lo spirito di servizio
Scusate se cito un pezzo di Bonhoeffer, che era un uomo di grande spiritualità. «Io credo –diceva- che Dio può e vuole far nascere il bene da ogni cosa. Per questo egli ha bisogno di uomini che si pongano al servizio di ogni cosa per volgerla al bene. Io credo che Dio, in ogni situazione difficile, ci concederà tanta forza di resistenza quanta ne avremo bisogno. Egli però non la concede in anticipo, affinché ci abbandoniamo interamente in lui e non in noi stessi. Ogni paura per il futuro dovrebbe essere superata con questa fede».

Io credo che questo atteggiamento di fede in lui, di serenità noi dovremmo portare nel nostro cuore, noi dovremmo diffondere largamente intorno a noi. E, se mi consentite, vorrei che questo fosse il mio augurio, il mio saluto a tutti gli amici di tutte le nostre diocesi e parrocchie. Ci pensavo stamattina durante la messa: questa assemblea che insieme spezzava il pane, che partecipava dell’unico Corpo di Cristo e tanti nostri amici che nelle diocesi, nelle parrocchie italiane erano con noi, rappresentati da voi, e mi sentivo unito con tutti loro. Vi chiedo di salutarli, ma di dir loro soprattutto che si va avanti con la fiducia e con la speranza, con la fiducia nel Signore, e si va avanti pagando qualcosa. Lo spirito di servizio – è stato ricordato da qualcuno – è una delle scelte non forse dichiarate, ma profonde…

Dice Tagore è tutti dovremmo poter dire alla fine della nostra vita: «Io dormivo e sognavo che la vita non era che gioia; mi svegliai e ho visto che la vita non era che servizio. Io ho servito e ho visto che il servizio era la gioia». Che tutti noi sappiamo davvero riscoprire che il servizio è la gioia. Questo è l’augurio del vostro fedele servitore, il «campanaro della Domus Pacis».

V. Bachelet, Il servizio e la gioia, Ave, pp. 168-169 
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L’eucaristia

L’indicazione che, per una lettura autentica, globale ed unitaria delle fondamentali verità cristiane, bisogne seguire un’unica traiettoria logica che risale all’eucaristia all’incarnazione  e, quindi, alla Trinità, ci viene dallo stesso insegnamento neotestamentario. L’esegesi contemporanea fa giustamente rilevare che tutti i racconti sinottici dell’istituzione dell’eucaristia intendono farci coglier nel gesto eucaristico l’esplicitazione del significato del mistero pasquale (dalla passione alla morte e alla risurrezione e di tutta la logica salvifica).

Ma questo intendimento è particolarmente evidente nel racconto di Luca (cap.22): infatti, staccandosi dalla tradizione di Marco e di Matteo, secondo un disegno teologico ben preciso, egli colloca l’episodio della disputa tra gli apostoli, che volevano stabilire chi tra loro fosse il più grande, subito dopo il racconto dell’istituzione dell’eucaristia. La lezione che Gesù imparte a tutti è la chiave interpretativa dell’eucaristia: «Gesù disse loro: i re delle nazioni le dominano e quelli che hanno autorità su di esse sono chiamati benefattori. Per voi però non deve essere così, ma il maggiore di voi sia come il più giovane e chi comanda come colui che serve. Infatti chi è più grande, chi si siede a mensa o colui che serve? Non è forse colui che siede a mensa? Eppure io sono in mezzo a voi come colui che serve » (Lc 22, 25-27). In queste affermazioni di Gesù, nelle quali si potrebbe essere tentati di cogliere solo un forte richiamo all’esercizio dell’umiltà, c’è invece l’indicazione della logica che ha portato Gesù a istituire l’eucaristia, e, mediante l’eucaristia, a darci il punto di vista dal quale deve essere letto il mistero dell’incarnazione e di Dio stesso.

E’ un Dio che manda il proprio Figlio nel mondo e nella storia, non per dominarla e farsi servire, ma per servire gli uomini fino a diventare il loro cibo e la loro salvezza. L’eucaristia quindi, è l’estremo gesto di fedeltà ad un’economia salvifica promanante da un Dio che non si regola secondo la logica del potere e del dominio ma del servizio e della donazione.

La mensa esprime e crea comunione innanzi tutto tra i commensali ma, attraverso il cibo imbandito, stabilisce un vincolo do solidarietà con la realtà infraumana in cui tutti quegli aspetti (sapore, profumo, colore, forma, ecc.) di cui l’uomo può impossessarsi  e farsi interprete per affermare valori ben più alti di quelli che sono propri della realtà stessa. E’ per questo che l’altissimo valore simbolico della mensa è stato utilizzato in tutti i contesti religiosi per esprimere, assieme alla comunione degli uomini con le cose e degli uomini tra loro, la comunione degli uomini con Dio.

Ma la più profonda originalità del significato del banchetto eucaristico nasce non tanto dal convergere degli uomini in un’unica ideologia religiosa o in una comune tradizione rituale, ma dalla comune accettazione di una vita fraterna che deve inevitabilmente instaurarsi tra coloro che accattano Dio come padre comune e Cristo come fratello primogenito.

E. Ruffini, in Nuovo Dizionario di spiritualità, a cura di S. De Fiores-T. Goffi, ed. Poline, pp. 602. 603. 605

3. La carità e la testimonianza devono attingere a Dio

Obiettivo

Ciascuno di noi impara a “fari prossimo” nella misura in cui percepisce che innanzitutto il figlio di Dio si è “fatto prossimo” a noi. All’origine della carità sta infatti la consapevolezza dell’essere amati.

E’ Dio che ama per primo ed origina la nostra possibilità di amare.

a) ldee di fondo

Dobbiamo ricercare la fonte perenne dell’amore, lasciandoci riconciliare in profondità e disarmare.

L’unione con Dio radica, influenza e da significato alla carità e alla testimonianza.

Dio è il vivente, solo ma non solitario, solo ma non isolato. Colui che ci ha chiamato alla comunione con sé nell’amore reso visibile in Cristo per opera dello Spirito.

«Amatevi gli uni gli altri come io vi ho amato » (Gv 15,12), ha comandato il Signore.

La carità e la testimonianza è proiezione del suo farsi uomo in servizio di tutti.

Generosità, universalità, sincerità sono qualità dell’amore cristiano.

Non è possibile amare come Gesù senza il dono dello Spirito santo; la carità è il più grande carisma dello Spirito (1 Cor 13, 13).

 «Non è un punto sulla montagna, la fonte, ma segno che il torrente scorre». Lo stesso dice per la carità, che non si può misurare entro un alveo determinato, perché compenetra tutta l’esistenza e la vita. Ogni compito svolto nella carità dello Spirito, anche il più umile e nascosto, da mezzo talento, viene elevato al livello di missione e di testimonianza. 

b) Riflessione
‑ testi per riflettere

 
H. M. J. NOUWEN, Sentirsi Amati, Queriniana 1992, pp 23-40


CARMINE DI SANTE, Gustate e vedete come è buono il Signore – storia dell’amore di Dio, in Note di Pastorale Giovanile, n° 9 (2000)

‑ Parola di Dio​

 
«Amatevi gli uni gli altri come io ho amato voi» (Gv 15, 12)

Altri testi:

Is 64, 7

il Signore è il nostro Padre

Os 11, 1 ss

Israele fanciullo amato dal Signore

1 Gv 4, 19

dobbiamo amare perché lui per primo ci ha amati

Rm 5, 8

L’amore per i peccatori

· Percorsi vari (1, 2, 3 ecc. vedi allegati della tappa 2)

Altri: Lectio del racconto della lavanda dei piedi con riflessione sull’icona di Sieger Köder.

c) Educare gli atteggiamenti:

III TAPPA: EDUCARE AGLI ATTEGGIAMENTI

La tenerezza di Dio verso di noi

Esercitazione personale e di gruppo

La tenerezza di Dio verso di noi (Sal 103)

1. Leggi prima il salmo indicato e poi rifletti su quanto Dio ti ha dato quando eri bambino e adolescente sotto forma di tenerezza, compagnia, fiducia… dà un punteggio (da 0 a 3 poco; da 4 a 6 scarso; da 7 a 10 molto).
2. Leggete a cori alterni il salmo indicato ed esprimete, con discussione circolare, quanto Dio vi ha dato da giovani e da adulti sotto forma di tenerezza, compagnia, fiducia… Date un punteggio (vedi i valori indicati sopra).

	
	tenerezza
	compagnia
	fiducia
	speranza
	coraggio
	gioia
	creatività
	giustizia
	pace
	saggezza

	bambino
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	adolescente
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	giovane
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	adulto
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	


Esercitazione personale e di gruppo

La tenerezza di Dio verso di noi (Sal 104)

1. Leggi prima il salmo indicato e poi rifletti su quanto Dio ti ha dato quando eri bambino e adolescente sotto forma di sole, luna/stelle, acqua… dà un punteggio (da 0 a 3 poco; da 4 a 6 scarso; da 7 a 10 molto).
2. Leggete a cori alterni il salmo indicato ed esprimete, con discussione circolare, quanto il creato vi ha dato da giovani e da adulti sotto forma di sole, acqua, aria… Date un punteggio (vedi i valori indicati sopra).

	
	sole
	luna/

stelle
	acqua
	aria
	terra
	alberi
	piante
	animali
	pietre/

metalli
	fuoco/

energie

	bambino
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	adolescente
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	giovane
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	adulto
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	


Esercitazione personale e di gruppo

La tenerezza di Dio verso di noi (Sal 105)

1. Leggi prima il salmo indicato e poi rifletti su quanto Dio ti ha dato quando eri bambino e adolescente… Dà un punteggio (da 0 a 3 poco; da 4 a 6 scarso; da 7 a 10 molto).
2. Leggete a cori alterni il salmo indicato ed esprimete, con discussione circolare, quanto il creato vi ha dato da giovani e da adulti … Date un punteggio (vedi i valori indicati sopra).

	spiritualità
	compagnia

	valori
	scienza

	cultura
	tecnologie utili

	educazione
	lavoro

	sapienza
	organizzazione sociale

	famiglia
	organizzazione politica

	amicizia
	organizzazione economica

	condivisione
	organizzazione internazionale


PREGHIERA

Sono il fratello di tutti,

il fratello che ha bisogno di tutti, che tende la mano a tutti.

Come potrà starci tutto questo mondo, che si ancora all'eterno fatto pane,

nel cuore di un povero uomo?

E tu che cosa domandi, o Signore?

Lasciati amare! Tu non mi domandi di più.

Non mi domandi se ti voglio bene.

Basta che io mi lasci amare dall'amore, perché anch'io sono un lontano.

Primo Mazzolari

PREGHIERA

Stai con me, e io inizierò a risplendere come tu risplendi;

a risplendere fino ad essere luce per gli altri.

La luce o Gesù, verrà tutta da te: nulla sarà merito mio.

Sarai tu a risplendere, attraverso di me, sugli altri.

Fa' che io ti lodi così, nel modo che tu più gradisci,

risplendendo sopra tutti coloro che intorno a me.

Da' luce a loro e da' luce a me; illumina loro insieme a me,

attraverso di me.

Insegnami a diffondere la tua lode, la tua verità, la tua volontà.

Fa' che io ti annunci non con le parole ma con l'esempio,

con quella forza attraente, quella influenza solidale

che proviene da tutto ciò che faccio,

con la mia visibile somiglianza ai tuoi santi,

e con la chiara pienezza dell'amore

che il mio cuore nutre per te.

J.H. Newman

A 3.1


Fare comunione col Signore e tra noi
La comunione con Gesù non è un mistero che si celebra semplicemente nella liturgia, con gesti e parole. Il comandamento «fate questo in memoria di me» ha un duplice spessore: fare memoria nel sacramento e fare memoria nella vita, rendere presente Gesù nel sacramento e renderlo presente nella carità.

In questo senso è particolarmente eloquente il racconto dei vangelo di Giovanni, che non riferisce lo spezzare del pane, ma la lavanda dei piedi, un gesto simbolico con il quale Gesù mostra che l'intera sua vita, come la morte ormai imminente, altro non sono che gesto di donazione, di servizio e di condivisione (Gv 13, 1‑20). «Beati gli invitati alla cena dei Signore»: è questo un invito che ci viene rivolto in ogni messa. E’ un invito a fare comunione con il Signore e anche fra noi. La fraternità non è il senso ultimo dell'eucaristia, che resta sempre il dono e la presenza di Gesù. Questo è vero: la fraternità, la solidarietà, gli stessi ideali di giustizia e di pace sono realtà precarie, se poggiano su se stesse. Ma sono solide se poggiano sul dono e sulla presenza di Gesù, se da quel dono e da quella presenza mutuano la forza e la direzione, se di quel dono e di quella presenza sono la manifestazione visibile, la pregustazione oggi di una pienezza che ci è promessa nel futuro. L’eucaristia è il sacramento con il quale tutta la nostra vita è chiamata a concentrarsi nel gesto di suprema donazione di Gesù, in quel gesto unificarsi e trasfigurarsi, acquistando così un valore e un significato che altrimenti non avrebbe. L'eucaristia dà senso alla vita: non solo alla vita di ciascuno, ma anche alla storia umana nella sua totalità.


Come Gesù ci ha amati

Per capire come Gesù ci ha amato, non occorrono molte parole. Sarà sufficiente notare come Giovanni introduce lo stesso cap. 13, dove si trova il precetto di Gesù, con l'affermazione: Gesù «ha amato in finem (vale a dire fino al segno supremo, all'estremo), i suoi discepoli». Ancora: In quell'ora suprema Gesù si è cinto di un grembiule e si è messo a lavare i piedi al suoi discepoli, e proprio in quel contesto ha dichiarato che «nessuno ha un amore più grande di chi sacrifica la sua vita per gli amici» e fratelli. Egli inoltre annuncia, tra le proteste di Pietro, che sta per fare così. Poche ore lo separano ormai dall'immolazione del calvario, ma prima di essere consegnato ai nemici e tradito, si dona e si consegna personalmente ai discepoli e alla Chiesa nell'eucaristia. «Questo è il mio corpo donato; questo è il mio sangue versato per voi» (Lc.22, 19‑20). Donarsi e servire i fratelli, immolarsi per loro è il contesto in cui Gesù proclama il suo nuovo comandamento: chiede ed esige perciò che ci amiamo come Lui ci ha amati.

Si può aggiungere un altro particolare, se vogliamo collocare esattamente l'istituzione del nuovo comandamento nel suo vero quadro (cfr Gv 13‑17). Mai come in quest'ora suprema Gesù svela i segreti del suo cuore e delle cose divine, e mai ha ammessi i suoi discepoli in una intimità così profonda. E’ qui che raccomanda di «restare sempre» nel suo amore (Gv 15, 9); qui spiega il rapporto vitale tra lui e i discepoli con la bellissima parabola della vite e dei tralci; qui svela chiaramente la persona misteriosa dello Spirito Santo, amore sostanziale, che promette di mandare dal Padre, come suo dono ultimo; qui parla di unione, di inabitazione reciproca: «se uno mi ama e osserva i miei comandamenti, il Padre e io verremo e prenderemo dimora stabile presso di lui» (Gv 14, 23); qui esprime l'aspirazione suprema: «Padre, che tutti siano uno, come noi siamo uno e che l'amore stesso, con cui mi hai amato, sia in essi, e io in loro» (Gv 17, 22‑26).

Questo è Il contesto cristologico e teologale in cui Gesù Inserisce il suo comandamento: è il momento in cui svela totalmente e dimostra con i fatti il suo amore, Non si tratta, evidentemente, di un'atmosfera permeata di misticismo sentimentale o di teologia astratta; si è sul piano di una realtà vissuta, che permette di capire la risonanza che ha avuto nei cuori dei discepoli la richiesta di amarsi come lui ci ha amati.

P. Visentin, Vivere nella carità, AVE, pp. . 55‑56
A 3.2

La carità nella storia

“Lavare i piedi” ai fratelli è un atteggiamento che chiede di essere incarnato nella vicenda del nostro tempo, nei modi e nelle situazioni più appropriate. La carità non conosce confini e la Chiesa, come comunità dei credenti, deve lasciarsi provocare da tutte le povertà che affliggono l’uomo in ogni parte del mondo. Il primo passo è certamente quello della conoscenza: tante povertà, tante ingiustizie, tante storie di sfruttamento delle persone, vengono spesso oscurate dai media. Carità è anche conoscere e smascherare le strutture di peccato presenti nel nostro sistema.

Per avere un quadro di riferimento per la discussione in gruppo, individuiamo quattro ambiti significativi a cui prestare attenzione:


Cultura


Economia


Rapporti internazionali


Pace

Ognuno di questi ambiti merita una riflessione a se, no possono essere compressi nello spazio di un solo incontro. Spetta allora all’animatore sceglierne, in via alternativa, uno o più tra quelli proposti. Per affrontare ciascun tema l’animatore invita il gruppo ad indicare per ogni ambito i sottopunti che lo qualificano. Per l’economia, ad esempio, i sottopunti potrebbero essere: povertà, fame, capitalismo, globalizzazione, bambini sfruttati, emigrazione…

Cerchiamo poi di dipanare la matassa che abbiamo tra la mani. Ci si divide, quindi, in base agli interessi di  ciascuno, in piccoli gruppi, uno per ogni sottopunto. Nei gruppi va compilata una tabella simile a quella sotto riportata.

Gruppo ______________________________________________________________________________

1. Cosa conosciamo del problema?

__________________________________________________________________________________

2. Quali aspetti ci sembrano particolarmente rilevanti?

__________________________________________________________________________________

3. Quali sono le nostre principali fonti di informazione? Che giudizio ne diamo: sono complete, obiettive, parziali, settarie..?

__________________________________________________________________________________

4. Quali scelte andrebbero fatte per una autentica ricerca del bene di tutti?

__________________________________________________________________________________
5. Quali passi potremmo prevedere per una nostra presenza più significativa in ordine al punto in questione?

__________________________________________________________________________________
6. Quali domande sono necessarie per capirne di più e per approfondire l’argomento?

__________________________________________________________________________________

Alla fine  le schede possono essere rilette con l’aiuto di un “esperto” che aiuti ad approfondire le domande emerse al n. 6.

A 3.3

La lavanda dei piedi

(Sieger Koder)


La sera della sua passione Gesù si alza e lava i piedi ai suoi discepoli. (Gv 13) L'immagine ci presenta Gesù e Pietro che s'inchinano profondamente l'uno verso l'altro.

Gesù è inginocchiato, quasi prostrato davanti a Pietro in una posizione in cui non si vede nemmeno il suo volto. Egli si manifesta in un atteggiamento solo e soltanto di servizio per quell'uomo che sta di fronte a lui. Solo servizio! Il suo volto si rispecchia nell'acqua, sui piedi di Pietro.

Pietro è inchinato verso Gesù. La sua mano sinistra mostra rifiuto: “Tu Signore vuoi lavare i piedi a me?” (Gv 13, 6). La sua mano destra e il suo capo, in contrasto con la posizione della mano sinistra, si appoggiano con tutto il loro peso sulla spalla di Gesù. Pietro non guarda al maestro, non può vedere neppure il suo volto che appare nel catino.

Nel Vangelo di Giovanni Gesù risponde alla domanda esitante di Pietro: "Quello che faccio tu ora non lo capisci ma lo caprai dopo" (Gv 13,7) E' questa parola che si rispecchia nell'immagine. Non conta il capire, ma ciò che conta è l'incontro, l'accettare un'esperienza d'incontro. Il corpo di Pietro è un corpo che vive un processo d'incontro che coinvolge tutta la sua persona dalla testa ai piedi. E' una persona che scopre il bisogno di essere lavata, e nello stesso tempo scopre la sua dignità. Sono bisognoso che Lui mi lavi i piedi, sono degno che Lui mi lavi i piedi.

Non è il volto di Gesù al centro dell'immagine, ma il volto di Pietro. E' lì, sul suo volto luminoso, dove si riflette il segno della dignità riacquistata. Lo sguardo di Pietro è diretto verso i piedi di Gesù. Questi piedi sono smisurati, soltanto all'occhio di chi guarda l'immagine.

Dallo sguardo di Pietro ci lasciamo condurre a questi piedi e scopriamo con lui che nell'esperienza che sta vivendo, intuisce una chiamata ad un servizio. “Vi ho dato un esempio, perché come ho fatto io, facciate anche voi." (Gv 13, 15) Pietro capisce in questo momento che il suo impegno sarà quello di ripetere gli stessi gesti di Gesù, non solo verso di lui, ma anche verso ogni fratello, verso il corpo di Cristo, il suo corpo ecclesiale.

Dietro le persone, vediamo sul tavolo un calice con il vino e un piatto con il pane spezzato, elementi non relegati sullo sfondo, ma avvicinati all'evento che si vive al centro dell'immagine.

La luce che emana il vestito di Gesù si riflette pure sull'angolo della tovaglia c'è anche l'ombra delle due persone che abbraccia questi segni dell'Eucaristia; si tratta di un unico incontro. E' la stessa luce che illumina pane e vino, le mani e i piedi del discepolo e del maestro. E' la luce della fedeltà di Dio alla sua alleanza. La luce dell'abbandono di Gesù nelle mani del Padre, la luce della salvezza.

Il pittore Sieger Koder, utilizza spesso il blu come colore della; trascendenza. Il tappeto blu contrasta con i colori marroni, colori della terra, che predominano nell'immagine. Il tappeto blu ci indica che il cielo si trova sulla terra, lì dove si vive il dono di sé per l'altro.

L'immagine ci dice: se noi cristiani stiamo cercando il volto di Cristo, dobbiamo forse lasciarsi condurre ai piedi degli altri, impegnarci in un servizio che riconosce la dignità che accetta il bisogno dell'altro. Ma come vivere questo servizio senza offendere l'altro, se non lasciandoci lavare da una mano amica i nostri piedi, riconoscendoci bisognosi?. Lì dove due corpi si intrecciano nel dare e nel ricevere si costruisce il corpo di Cristo, si inizia a capire così l'Eucaristia.
Far fare un momento di preghiera chiamando un prete, un vescovo per una lectio

4. Divenire capaci di un vero servizio di carità e testimonianza.

Obiettivo

La carità è un dono e una vocazione. E’ dall’amore che siamo generati, è per amare che siamo chiamati a vivere.

E’ una vocazione a cui rispondiamo con ogni scelta dell’esistenza: quelle più importanti, ma anche le piccole scelte di ogni giorno.

a) ldee di fondo

La carità per incarnarsi nella concreta persona deve tradursi in qualcosa di sperimentabile. Infatti la carità per divenire se stessa, per passare dallo stadio della potenzialità a quello della realtà e fruttificare, deve dare origine ed essere sostenuta da un impegno autentico.

Nessuno diventa spontaneamente, automaticamente capace di amare. La strada che porta all’autentica carità richiede che si percorra un cammino. Senza di questo non si hanno che forme parziali di carità, a volte situazioni più o meno mascherate di egoismo. Compito dell’impegno all’interno del “divenire capaci di carità” è quello di essere a un tempo frutto e forza trainante che alimenta la carità, le consente di concretizzarsi e di fruttificare, è garanzia contro i passi indietro, i ritorni di fiamma delle situazioni di egoismo cui la carità è esposta.

Ma come deve essere l’impegno di servizio per essere espressione della carità? A quali condizioni il servizio può assolvere al compito di essere frutto e forza trainante che alimenta la carità così da esprimere un amore geocentrico?

Occorre curare la qualità dell’impegno e del servizio assunto o da assumere nella Chiesa e nella società.

b) Riflessione
‑ testi per riflettere

 
G. SOVERIGO, Vivere la carità, EDB 1997, pp 191-200


Giovanni Paolo II, Novo Millennio Ineunte, n° 9 e nn 42-53


CEI, Comunicare il vangelo in un mondo che cambia, 2001


Caritas Italiana, Lo riconobbero nello spezzare il pane, 1995 n° 8 ss


C. DI SANTE, Ti seguirò ovunque andrai, in Note di Pastorale Giovanile, 1 (2001)


D. BONHOEFFER, Venga il tuo Regno, Queriniana pp 29-32

H. M. J. NOUWEN, Sentirsi Amati, Queriniana 1992, pp 91 s
‑ Parola di Dio​

 
«Siate di quelli che mettono in pratica la parola e non soltanto ascoltatori, illudendo voi stessi» (Gc 1, 22)

Altri testi:

Mt 5, 13-14

Voi siete il sale della terra e luce del mondo

Mt 19, 27-29

la ricompensa promessa

Mc 8, 1 ss

miracolo dei pani

Gv 15, 16

scelti per portare molto frutto

At 18, 9-10

non avere paura

At 22, 14

testimone del Signore

· Percorsi vari (1, 2, 3 ecc. vedi allegati)

c)
 Educare gli atteggiamenti:

IV TAPPA: EDUCARE GLI ATTEGGIAMENTI

Impegno e responsabilità comunitaria

Riflessione personale

Servi, non schiavi (cfr. Is 42, 1-9)

«Ecco il mio servo che io sostengo…

non spezzerà una canna incrinata,

non spegnerà uno stoppino dalla fiamma smorta»

(Is 42, 1-3).

II servo è colui che guarda il padrone per captarne i comandi appena egli li pensa.

Il servo ha come obiettivo: proclamare il diritto con fermezza, aprendo gli occhi ai ciechi, facendo uscire dal carcere i prigionieri e dalla reclusione coloro che abitano nelle tenebre (cfr. Mt 25, 31-46).

Il servo applica un metodo nonviolento, cioè la non collaborazione con il male, o ahimsa, e la forza della verità, o satyagraha.

Metodo:

non spezza la canna incrinata, cioè non collabora con chi la piega: ahimsa=«non violenza attiva», resistenza, cioè obiezione di coscienza.

Obiettivo:

non spegne lo stoppino dalla fiamma smorta, cioè ravviva la luce, fa la verità: satyagraha=«forza della verità», verità non solo detta, ma anche fatta a costo della vita, insuccesso, disprezzo, derisione… Meglio accendere una candela che maledire l’oscurità, cioè agire in positivo, progettare.

Riflessione

Come cani da pastore

Il pastore sta sulle alture per vedere dove condurre il gregge.

I cani:

· hanno gli occhi verso il pastore (vedere con gli occhi di Dio, essere contempl-attivi);

· hanno le orecchie tese verso il pastore (obbedienza, termine che deriva dal latino ob, «verso», e audio, «ascolto»; ascoltare il comando di Dio);

· hanno il corpo pronto a scattare (essere pronti alla chiamata non distratti, in tensione verso Dio).

Il pastore fischia (chiamata a un servizio).

I cani:

· corrono subito verso le ultime pecore, quelle più in pericolo (ai margini del burrone, scelta degli ultimi), più distanti (smarrite, che hanno perso pastore, scelta dei distanti);

· da dietro le spingono (non da davanti , non primi, non mettendosi a capo, ma andando dietro, arginando da dietro: è lo spirito della minorità);

· correndo (non nell’immobilità, ma dandosi da fare);

· arginando i pericoli, mettendosi davanti al burrone (mettendosi fra le pecore e il pericolo, facendo cioè la mediazione).

Esercitazione personale e lavoro di gruppo

Il servitore

1. Di ogni categoria, analizza per tuo conto una persona ed esamina se hai servito Dio negli obiettivi e nei metodi.

2. In gruppo, esaminate le categorie città, nazione, mondo (possono essere esaminate categorie di emarginati incrociate con indifferenza: tossicodipendenti, barboni, disoccupati, handicappati, malati, immigrati, prigionieri…) e valutate il vostro grado di servizio in base al seguente punteggio:

da 1 a 3: non sono servo per nulla

da 4 a 5: lo sono poco

da 6 a 7: lo sono abbastanza

da 8 a 10: lo sono molto.

	
	obiettivi: fare la verità
	metodi: resistenza

	famiglia
	
	

	lavoro
	
	

	vicinato
	
	

	associazione
	
	

	comunità
	
	

	città
	
	

	nazione
	
	

	mondo
	
	


Esercitazione personale e lavoro di gruppo (vedere allegato 4.1: “soli o in comunità”)

Talpe, colombe o stormo di rondini?

1. Analizza personalmente se negli ultimi tempi, nel tuo gruppo, sei stato talpa, colomba, o stormo di rondini.

2. Analizzate in gruppi di quattro- cinque persone se nella città, nella nazione, e nel mondo il vostro gruppo è talpa, colomba, o stormo. 

	
	gruppo
	città
	nazione
	mondo

	talpe sotterranee
	
	
	
	

	colombe esploratrici
	
	
	
	

	stormo di rondini
	
	
	
	


A 4.1

Soli o in comunità?


Bunam di Peshischa

Servire il Signore da soli o insieme con altri?

Per costruire il mosaico del Regno di Dio, la nuova Gerusalemme, e portare a compimento il suo progetto di un mondo bello, in cui finalmente si possa dire a ragione: «E vide che era cosa buona», non si può essere soli. Le tessere del mosaico che l'artista vuole costruire sono lì sul tavolo, a mucchietti separati, tutte le rosa da una parte per colorare il volto, le verdi da un'altra per le piante e gli alberi... insomma, unite in piccoli gruppi finalizzati a una sola parte del mosaico. Ogni parte con un obiettivo da raggiungere... con il proprio carisma.

La comunità, nel suo livello micro (comunità religiosa, gruppo, associazione) e nel suo livello macro (la ecclesia, la Chiesa), serve a essere lievito nella pasta, serve a ricordare al mondo immemore la sua vera vocazione e il suo senso della vita: essere figli di Dio, per con‑creare con lui il mosaico della vita. Serve a ridare spiritualità e senso, direzione e stile ai progetti che, da parte di credenti o meno, costruiscono la vita per il pianeta. Per questo la Chiesa è universale, non può avere appartenenze nazionali, è extraterritoriale. Ed è anche extraterrestre, nel senso che è anche al di là del progetto meramente umano, perché guarda alla vita oltre la dimensione puramente terrestre.

La comunità, nella sua dimensione micro e macro, e allora quella che si offre come mediatrice nel mondo, per «portare» i poveri e gli afflitti a rimettersi in piedi, affinché, attraverso le metodologie che sceglie, ovvero la nonviolenza la misericordia, la fame e sete di giustizia e la purezza, si possa arrivare a un mondo di pace, a diventare finalmente figli di Dio. La comunità si offre come mediatrice per «portare» il progetto delle Beatitudini, per essere testimone, per fare la verità.

La comunità ...

Partecipa attivamente alla costruzione

dei benessere dei popoli

(promozione umana) ...

ponendosi come capacità di vedere in visione prospettica

ciò che ancora non esiste

(profezia) ...

di credere in ciò che ancora non c'è come esperienza acquisita,

ma che potrà esserci domani (utopia regno).
E partecipa al completamento dei creato

con modalità trinitarie di relazione

(creatività dei Padre, servizio dei Figlio,

organizzazione nella diversità dello Spirito Santo)...

trasformando se stessa mentre si trasforma il mondo

(metanoia)...

in un processo che sempre più,

lungo l'arco dell'esistenza e della storia umana,

avvicini ogni singolo uomo e tutta la comunità umana al suo «io» divino

(ascesi).

Non possiamo scegliere solo gli obiettivi del cammino, la vita o la morte, ma dobbiamo scegliere anche i metodi per raggiungerli, scegliere cioè se stare soli o in compagnia, sotto terra, al riparo, oppure sbattuti ai quattro venti.

Non uscire allo scoperto o fare gli esploratori?

Rintanarsi come le talpe o sapersi guardare intorno per scoprire nuovi mondi futuri come le colombe esploratrici dell'arca di Noè?

Imprigionarsi nel, proprio «io autistico» o spiccare il volo con lo stormo di rondini verso le terre della primavera?

Naturalmente ci sono tendenze caratteriali in base alle quali alcuni sono più chiusi altri più aperti, esplorativi e curiosi. I primi più adatti forse a una vita comunitaria contemplativa o di studio, gli altri a una vita attiva, parrocchiale, movimentista e politica.

Ma, fondamentalmente, nell'essere individualisti o comunitari, incidono la tura e il modello di vita, la visione della vita del momento storico in cui si vive, oggi certamente più individualista Condizionati da una cultura del successo, della competitività, della sfida, del non limite, del delirio di onnipotenza tecnologico‑industriale, dal capitalismo selvaggio e dalla giustificazione mediante una «buona fede» spesso non consapevole e rimasta alle acquisizioni apprese al catechismo; condizionati da una cultura razional‑mercantile che individua nell'esser primi, nel danaro e nella forza il fine ultimo dell'esistenza e quindi la felicità, prevale uno stile di vita individualista e perciò «solitario» dell'esperienza umana.

L'individualismo, infatti, nel modello di vita nel quale oggi viviamo e che caratterizza il Nord del mondo, è necessario per emergere, attraverso la competitività, da una situazione comune a una di eccellenza, di privilegio, i cui criteri distintivi, nella società legale quanto in quelle illegali e criminali, sono il danaro, il successo, il potere. Per emergere bisogna essere competitivi e per essere competitivi bisogna pensare ai propri interessi e basta, bisogna essere individualisti. Quindi l'aver creato la cultura dei primi, la primogenitura, induce i fratelli a essere Caini fra loro. L'educazione religiosa e quella laica hanno perseguito una cultura dell'eccellenza e non una cultura della persona comune. Si è elargito assistenza per gli esclusi, per essi, senza andare alle cause della loro emarginazione, spesso gravando l'assistito del Peso della dipendenza e colui che assiste del peso della superbia. Il non aver perseguito una cultura della persona comune non ha fatto raggiungere né la comunione né la comunità intorno al bene comune. Si è quindi rotta la prassi della solidarietà, confinandola sempre più nel ristretto margine della complicità.

La solidarietà è invece comunione di persone comuni. Ecco perché è così frequente e scontata fra i poveri e così rara fra ricchi ed eccellenze. «Sentirsi ed essere persone comuni... essere e farsi come loro è lo statuto della comunione» (R. La Valle). Se essere come loro è lo statuto della comunione, essere con loro, accompagnare cioè gli esclusi dell'umanità in progetti di promozione umana, e lo statuto della comunità.
Solidarietà è dunque comunione di persone comuni che in comunità costruiscono il bene comune.
La solidarietà come atto politico non può quindi sussistere in una società individualista. Ma abbiamo nostalgia della festa, dell'essere famiglia umana, del sentirci fratelli. Mentre ci chiudiamo nel bozzolo dell'individualismo, dietro le sbarre delle prigioni dorate dei nostri parchi urbani custoditi da vigilantes e delle nostre privacy gelose, sogniamo festini, coccole e tenerezze, sogniamo di abbracciarci gli uni gli altri, sogniamo di ritornare nello stormo per volare insieme verso le terre della primavera. Sogniamo l'aurora di un nuovo mondo, della nuova Gerusalemme. Perché gli stili di vita collettivi, comunitari, sono più naturali e istintivi nella specie umana.

La specie umana è per sua stessa vocazione comunitaria e fraterna. Nel suo DNA, è vero, porta inciso un peccato originario: la separatezza di Lucifero, il grande divisore e accusatore (divisione), il complesso di sfida di Adamo ed Eva (delirio di onnipotenza tecnologico‑ scientifica) e il complesso di primogenitura di Caino (superiorità rispetto agli altri, sottomissione della natura e dominio dei popoli). Ma porta incisa anche una virtù originaria: quella di essere « soffio di Dio », che ci rende quindi fratelli e sorelle perché originati dallo stesso DNA, il DNA dell'amore di Dio.

La specie umana ha dunque un'originaria vocazione all'unità, alla fraternità, alla vita comunitaria. Un'unità da branco a volte, da gregge spesso, da stormo in migrazione quasi mai, purtroppo.



Se all'avvoltoio togli il becco e gli artigli,

non resta più nulla;

ma se all'uomo togli gli occhi, la lingua,

le mani, i piedi,

resterà sempre un uomo.

Soltanto se l'uomo rimane solo

non è più uomo (proverbio Quíché del Centroamerica).

Nostalgia di compagnia

L'agorafobia, la paura cioè degli spazi aperti senza rifugio (cacciata dall'Eden), degli spazi aperti vissuti in modo solitario, ha certamente portato i nostri progenitori a cercare il branco.

Analogamente la paura, potremmo dire oggi, dell'uomo nel deserto della desolazione, la paura di non arrivare alla terra promessa, la paura della terra arida e senz'acqua, può riportare i suoi pronipoti di oggi a cercare lo stormo per volare verso la terra dove scorrono il latte e il miele.

Allo stesso modo la claustrofobia, cioè la paura degli spazi chiusi, dell'isolamento dal contesto umano (il vagare di Caino), che impedisce ad alcuni di stare anche solo pochi istanti in ascensore, è paura di solitudine estrema e di isolamento dal gruppo.

Analogamente la paura del buio, che ci fa sprofondare nella sensazione della solitudine, tanto che istintivamente, al buio, cerchiamo la mano di chi ci sta vicino, e ci separa anche dalle cose, perché non le vediamo pur se sono là, è paura, come l'agorafobia e la claustrofobia, di solitudine.

Queste paure di una solitudine definitiva evocano forse nell'uomo il sogno trinitario della compagnia di un Dio che neanche lui ha saputo star solo con il suo cuore ‑così gonfio d'amore. Un Dio che è diventato prima trino e poi, ancora insoddisfatto, «quadrino» con l'uomo.

Queste paure fanno venire nostalgia della casa patema, dove si sta tutti insieme come fratelli, nostalgia della compagnia e della festa..

Queste paure, dello spazio troppo aperto e di quello troppo chiuso, determinate dalla paura della solitudine, generano nell'uomo di oggi, come in quello di ieri, comportamenti opposti: la fuga dal pericolo, che induce a rintanarsi, come le talpe, nel luogo dell'estrema solitudine, oppure la voglia solitaria di esplorare nuove terre, come le colombe esploratrici, oppure la lotta e l'impegno comunitario per cercare nuovi orizzonti, come lo stormo di rondini.

La talpa solitaria

Con il comportamento della fuga e dell'individualismo, l'uomo impaurito fugge come una talpa nella propria tana. Prevale la paura di non farcela. Non ha fiducia nella promessa fatta da Dio dopo il diluvio di non sterminarci mai più, né in quella di Gesù che ci rassicura che egli ha vinto il mondo e che chi crede in lui può fare le stesse cose che ha fatto lui. Non ha fiducia in se stesso e nella propria potenzialità di essere come Gesù. Non ha fiducia nella natura, che sente avversa e non sorella minore, e non crede che da deserto possa ritornare giardino. Non ha fiducia che Caino possa rinsavire e vuole vendicarsi di lui, è attanagliato dalla vendetta (cupidi vindictae) nonostante il divieto di Dio, il quale ha ammonito che «chiunque ucciderà Caino subirà la vendetta sette volte» (Gen 4,15).

Forse Dio non gli è stato annunciato bene, e non ha neanche cominciato a farne davvero esperienza diretta. Forse non gli è stata raccontata bene la natura, deserto‑giardino, e neanche ne ha saputo fare esperienza diretta.

Forse ha avuto esperienze deludenti che non gli hanno fatto avere fiducia negli uomini. Esperienze precedenti di aggregazioni religiose, familiari, politiche, economiche, sociali lo hanno scottato e lo hanno fatto rifugiare nel suo buco, nella sua tana: «Non vedo gli altri perché non ci sono, non li vedo perché loro, il mio prossimo, mi hanno abbandonato!», dimenticando che doveva  farsi prossimo piuttosto che pretendere di essere lui il prossimo da soccorrere! La scelta di fuga della talpa diventa autocommiserazione di se stessi «soli ».

Il ricordo di aggregazioni comunitarie mal riuscite, vissute all'insegna dell'egoismo, dell'immoralità, della corruzione, del vizio, dell'idolatria, della magia, dell'odio, dei litigi, delle gelosie, delle ire, degli intrighi, delle divisioni, delle invidie, delle ubriachezze, delle orge (cfr. Gal 5,20), spinge ancor più la talpa nella propria tana.

E così, proprio a causa dell'iniziale paura della solitudine e della soluzione sbagliata da lui scelta, cioè la fuga, l'uomo cade nella solitudine estrema.

Cade nell'anoressia religiosa, che è rifiuto di mangiare davvero il pane della comunione fraterna, rintanandosi in un ossessivo consumare l'ostia senza incarnarla nella vita.

Cade nell'autismo politico, che è autoisolamento e negazione di condividere la comunità familiare planetaria.

Anoressia religiosa e autismo politico

Come accennato, anche la paura del buio può determinare un comportamento di isolamento. Essere infatti privi delle informazioni necessarie alla lotta, all'impegno, rende i «nemici» sconosciuti così grandi e impossibili da sconfiggere («Che cosa posso fare io, piccolo e solo, contro piovre e leoni così immensi?»), da indurre a rintanarsi nell'angolo della passività, della non violenza passiva e, come collaborazione implicita con il male, della non violenza come rassegnazione. La mancanza di informazioni necessarie, e di formazione adeguata nei luoghi a ciò predisposti (scuole, università, chiese, sindacati, partiti, famiglia), fa sì che dei mali di cui si vedono gli effetti non si individuino le cause ed essi non possano quindi essere frenati e combattuti. Non si affrontano. Si brancola nel buio. Si ode, nel buio, il ruggito del leone e si fugge.

Si percepisce nel fondale marino la presenza del pescecane e si fugge, illu​dendosi in tal modo di poter sfuggire alla sua voracità. Neanche viene in men​te di mettere in fuga il pescecane solamente unendosi insieme. Non si vede in​torno al pescecane la miriade di piccoli pesci che stanno come noi per finire nella sua bocca vorace. Non vedendoli, non si cercano le loro «pinne», le loro mani fraterne, per stringersi insieme, per accerchiarlo e per metterlo in fuga, il pescecane, ma ci si isola nella tana della talpa, nel proprio autismo sociale, po​litico ed economico, spesso spinti nella tana proprio da un atteggiamento di anoressia religiosa.


Si opta, malinconicamente e drammaticamente, per la necrofilia, ovvero la scelta della morte, con

l'inevitabile conseguenza di finire in bocca al pescecane, piuttosto che per l'amore alla vita, la biofilia. E ci si mimetizza nel gregge acquiescente. Ci si rifugia nell'intimismo e nello spiritualismo disincarnato.

Meglio accendere una candela che maledire l'oscurità

Allora, la memoria di soluzioni trovate in altri momenti e in altri contesti dell'esperienza umana, rinnovati e resi vivi dalla lettura di questi ricordi sui libri degli uomini (storia, filosofia, teologia... poesia!), ma anche direttamente sui libri di Dio (Bibbia), dunque la memoria di miracoli realizzati, di problemi risolti, di feste fraterne riuscite, ancor più se rese «memoriali» in liturgie in cui la lettura viene fatta insieme con un Dio presente (eucaristia) e diventa gioia e allegria condivisa, può portarci a ri‑desiderare la via dell'impegno e a rientrare nella comunità, nello stormo di rondini che vanno nelle terre del sole ad annunciare la primavera del mondo.

Ma oltre alla memoria e ai memoriali, che sono il necessario legame con il «prima» per poter continuare a creare il «dopo», cioè sono l'alimento per l'utopia, la sindrome dell'individualismo, il complesso dell'autismo politico e l'anoressia religiosa possono essere curati innanzi tutto accendendo la «luce» dell'informazione, formando le persone, aprendo loro gli occhi sui mali del mondo e sulle possibili soluzioni: la guerra c'è, la fame pure, l'agonia della terra anche, e questi mali possono essere curati tutti, perché ciò che l'uomo fa di errato si può correggere. t indispensabile informare sulla realtà e contemporaneamente annunciare la speranza. Ce la possiamo fare: meglio accendere una candela che maledire l'oscurità. Dobbiamo far capire che l'umanità inciampa nella stanza perché non ha acceso la luce, non vede gli oggetti che ci sono e vi urta contro. Quando avrà acceso la luce e si farà illuminare da essa, quando avrà acquisito consapevolezza (con la mente) e coscienza (con lo spirito), non inciamperà più.

I rimedi ai mali del mondo Possono essere trovati, non esiste alcuna ineluttabilità del male, perché abbiamo due parole date da Dio agli uomini, nell'antico e nel nuovo patto: nell'antico, l'arcobaleno vince il diluvio (cfr. Gen 9,1317); nel nuovo, Gesù afferma: «Io ho vinto il mondo!» (Gv 16,33).

Le colombe esploratrici

La voglia di esplorare nuovi cieli e nuove terre è del cuore umano. L'uomo è spinto dall'ansia di uscire dal proprio autismo, dal proprio centrare tutto su se stesso. Vuole esplorare nuove possibilità superando l'ineluttabilità del male, della morte, della fame, della violenza. A volte non sa di poterlo fare in compagnia, oppure è chiamato a farlo da solo e si avventura a esplorare possibilità fino allora inesperite, come la colomba esploratrice che dopo il diluvio fu inviata a vedere se le terre erano riemerse dalle acque.

Sono i molti battitori liberi, i cani sciolti che pure hanno molti meriti nell'indicare nuovi orizzonti per il futuro. Oppure sono studiosi, filosofi che agiscono da colombe esploratrici nei loro rami di competenza, aprendo futuri buoni per l'umanità. Oppure sono profeti inviati a battere piste inesistenti, oppure eremiti e oranti che, come fiammelle nella notte, esplorano nella preghiera nuovi orizzonti.

Lo stormo di rondini

L'uomo ricerca un'aggregazione necessaria per superare lo scoramento dinanzi all'incognita e al pericolo della natura che non è più giardino (Eden), oppure dinanzi all'incognita e al pericolo di essere ucciso dal fratello (Abele) o di essere rimasto solo a vagare per il mondo (Caino), senza fratello, senza un uguale, senza uno che gli assomigli. Che è paura dell'altro, del diverso.

E' questo, allora, il comportamento dell'aggregazione sofferta, della lotta, dell'impegno. Alla festa della fraternità si deve arrivare, non c'è ancora, si deve costruire. E’ l'obiettivo a cui giungere attraverso la modalità dell'aggregazione comunitaria. Un'aggregazione in cui i naturali conflitti vanno assunti e risolti con la modalità della fraternità: infatti, il mezzo, cioè la modalità con cui siamo chiamati a lottare, deve essere uguale all'obiettivo che vogliamo raggiungere, perché «il mezzo sta al fine come il seme all'albero» (Gandhi). Se l'albero della fraternità deve essere il fine a cui vogliamo giungere, il mezzo con cui arrivarci non può che essere il seme della comunità fraterna. Perché, da branco di lupi (violenza) o da gregge di pecore rassegnate e conniventi con ogni violenza (nonviolenza passiva), diventiamo stormo di rondini che annunciano la primavera (nonviolenza attiva), annunciano la speranza nel mondo, attraverso Proposte e modalità concrete di vita comunitaria religiosa, sociale, economica e politica. Perché una rondine, da sola, non fa primavera.

Per trovare i rimedi e sanare questi mali dobbiamo essere uniti. «Se uno sogna da solo, è solo un sogno; se si sogna insieme, è la realtà che comincia» (proverbio brasiliano).

E’ necessaria la comunità. E necessario cioè applicare ai rapporti economici, politici e sociali le modalità della famiglia. La comunità religiosa ne è un esplicito campione. Al di là dei meri vincoli di sangue e parentela, si può essere fratelli: lo mostra la comunità parrocchiale, la comunità religiosa, delle suore, dei frati, dei preti, l'associazione...

Se queste comunità sono testimonianza che non è necessario il vincolo di sangue per essere fratelli, ma che si è fratelli perché semplicemente figli dello stesso Padre, allora questa testimonianza è una chiara indicazione per le altre comunità «laiche»: quella condominiale, quella lavorativa, il gruppo di amici, l'impresa commerciale, il partito politico, il sindacato...

Se queste comunità sono testimonianza che non è necessario il vincolo di sangue per essere fratelli, ma che si è fratelli perché semplicemente figli dello stesso Padre, allora questa testimonianza è una chiara indicazione per le altre comunità «laiche»: quella condominiale, quella lavorativa, il gruppo di amici, l'impresa‑commerciale, il partito politico, il sindacato ...

Se invece la comunità religiosa fallisce in questa testimonianza di fraternità, non ha indicazioni da dare al mondo, non è lievito nella massa, non è luce né sale. Non serve a niente. Nonostante le dotte teologie, le appassionate omelie e le organizzazioni pastorali Se la comunità dei credenti non mostra all'affannata società qual è veramente l'economia di Dio, la sua aritmetica, che moltiplica due pani per dividerli fra cinquecento persone, che cioè per moltiplicare bisogna per forza dividere, la società economica continuerà invece a dividere cinquecento persone per moltiplicare i due pani a vantaggio di una sola persona. Sempre più persone si impoveriranno a beneficio di pochi ricchi, che saranno sempre meno ma sempre più ricchi.

Se la comunità dei credenti saprà invece testimoniare stili di vita diversi, davvero fraterni e teneri, l'effetto imitazione, ma soprattutto la nostalgia della tenerezza, indurrà sempre più persone a voler essere fratelli. E così il cerchio si allarga e dopo essere passati dall'io dell'autismo sociale al noi della comunità dei credenti davvero si può passare al noi tutti della comunità planetaria.

Non dite che siamo pochi

e che l'impegno è grande per noi.

Dite forse che due o tre ciuffi di nubi

sono pochi in un angolo di cielo d'estate?

In un momento si stendono ovunque.

Guizzano i lampi, scoppiano i tuoni.

E piove su tutto. Non dite che siamo pochi.

Dite solamente che siamo (Lee Kwang Su, Corea).

A 4.2


L'animatore invita ciascun giovane a scrivere su due distinti biglietti un pregio e un difetto che gli sono propri. I biglietti vanno raccolti in un'unica urna e progressivamente estratti. Al momento dell'estrazione ciascuno è invitato a raccontare un epi​sodio di cui è stato protagonista: quando viene estratto il biglietto su cui è riportato il pregio si dovrà raccontare un gesto di cari​tà che si è stati capaci di compiere mettendo a frutto il dono in questione. Quando invece verrà estratto l'altro biglietto ciascu​no racconterà di un bene che non è riuscito a compiere perché frenato dal limite in questione. L'incontro si può chiudere reci​tando Ia preghiera dei vincenziani.

Povertà come denuncia

Di fronte alle ingiustizie del mondo, alla iniqua distribuzione delle ricchez​ze, alla diabolica intronizzazione del profitto sul gradino più alto della scala dei valori, il cristiano non può tacere. Come non può tacere dinanzi ai moduli dello spreco, del consumismo, dell'accaparramento ingordo, della dilapidazione delle risorse ambientali. Come non può tacere di fronte a certe egemonie economiche che schiavizzano i popoli, che riducono al lastrico intere nazioni, che provocano la morte per fame di cinquanta milioni di persone all'anno, mentre per la corsa alle armi, con incredibile oscenità, si impiegano capitali da capogiro.

Ebbene, quale voce di protesta il cristiano può levare per denunciare queste piovre che il Papa, nella Sollicitudo rei sociaIis, ha avuto il coraggio di chiamare «strutture di peccato»? Quella della povertà!

Il futuro ha i piedi scalzi: così scrive un poeta. Il futuro appartiene ai poveri, che vengono a evangelizzarci la pace. Essi sono la provocazione di Dio. Anzi, sono l'icona delle provocazioni di Dio verso un mondo più giusto, più libero, più in pace, In cui la convivialità delle differenze diventi costume. In questo senso «se cerchi la pace, va' verso i poveri». Per offrire loro certamente qualcosa. Ma soprattutto per ricevere. Per ricevere da loro un soprassalto di speranza. La speranza che il nostro piccolo mondo antico, fondato sull'egemonia della violenza, sta cedendo il posto a cieli nuovi e terre nuove in cui, già da ora, facciamo le prove generali del banchetto, dove ognuno troverà il suo posto a sedere con pari dignità.


Sono stato a Sarajevo con cinquecento audaci compagni di ideali. Un pellegrinaggio difficile, lungo, aspro di difficoltà. Ed è stato allora che ho pensato a quale poteva essere il sogno che mi sarebbe piaciuto veder realizzato nel 1993. Un altro pellegrinaggio, non meno rischioso: ma fatto da tutti gli uomini della terra. Con un percorso che parte dall'estrema periferia del nostro vissuto, lacerato da mille occupazioni, povero di significati ultimi assorbito dall'esteriorità.

A 4.3

Essere carità


Nella vita di Gesù non esiste un tempo dedicato alla carità perché… tutto è carità. Nella sua sequela si impara a vivere tutti i momenti della giornata, i gesti abituali come occasioni di carità. Ogni esperienza ordinaria diviene straordinaria se è vissuta con questa intenzione.
Vogliamo assumere la consapevolezza che la storia non è formata solo dai grandi eventi, da quelli che trovano spazio sulle prime pagine dei giornali, ma anche, e per certi versi soprattutto, dall'impegno generoso di ciascuno nella vita di tutti i giorni.

A tale scopo l'animatore invita ogni giovane a "costruire" la prima pagina di un giornale che racconti gli avvenimenti dei suoi ultimi tre‑quattro giorni.

Il giornale deve contenere i seguenti articoli:

· editoriale (il fatto più significativo accaduto, da collegare ad un cammino di maturazione che si sta facendo);

· spalla (altro episodio importante);

· cultura (una riflessione, un pensiero, una poesia ... );

· recensione (racconto di un libro, film, programma tv … );

· satira (racconto o vignetta dedicata all'episodio più divertente capitato);

·    tempo libero (racconto di un hobby, di un avvenimento sportivo vissuto da protagonista).

Una volta che i giornali sono completati vengono letti in gruppo.

Ultimata questa fase è opportuno un confronto con il Vangelo per comprendere come Gesù si sia servito di occasioni e di immagini offerte dalla vita quotidiana per scrivere la storia della salvezza. La ricerca può avvenire su due livelli: quello degli episodi e quello delle parabole.

A tale scopo l'animatore invita i giovani ad analizzare nel Vangelo quali sono i luoghi, i contesti relazionali in cui Gesù annuncia il Regno. Analizzando tali contesti, e aiutati anche dai successivi brani dei catechismo e del "per riflettere", ci si rende conto che poche volte Gesù si trova a parlare e ad agire in contesti solenni, alla presenza di tante persone od autorità; più spesso vive e opera nell'ordinarietà (a questo proposito non vanno trascurati gli anni precedenti alla predicazione: "Non è egli forse il figlio del carpentiere?" ‑ Mt 13, 55). Anche il contesto in cui Gesù ambienta le parabole è un contesto che richiama continuamente a gesti semplici, al lavoro nei campi e ad altre scene di vita quotidiana.

ALCUNI TESTI UTILI PER LA RIFLESSIONE E IL REPERIMENTO DI MATERIALE

Testi catechetici

Catechismo dei giovani: Vol 1: Io ho scelto voi ‑ Vol 2:

Magistero

‑ CEI, Evangelizzazione e testimonianza della carità (orient. pastorali anni '90)

‑ CEI, Verifica agli orientamenti pastorali per gli anni '90

‑ CEI, Con il dono della carità dentro la storia (nota pastorale)

‑ Giovanni Paolo Il, Novo Millennio Ineunte , (enciclica)

- CEI, Comunicare il vangelo, in un mondo che cambia (nota pastorale)

Letture spirituali

· M. RONDET, La crescita spirituale , Bologna 1988 (ed. fuori commercio)

· H.M.J. NOUWEN, Viaggio spirituale per l'uomo contemporaneo , Queriniana 1980

· H.M.J. NOLTWEN, Sentirsi Amati, Queriniana 1992

· M. QUOIST, Parlami d'Amore, SEI 1993, pp 13‑15

· C. DI SANTE, Gustate e vedete come è buono il Signore ‑ Storia dell'amore di Dio, in Note di Pastorale Giovanile, n° 9 (2000).

· D. BONHOEFFER, Venga il tuo Regno, Queriniana,

· J. VANIER, La comunità, luogo del perdono e della festa, Jaca Book

· M.BUBER, Il cammino dell'uomo, Qiqaion

Sussidi generali

Ottima la serie dei sussidi e delle guide dell'Azione cattolica (7 volumi) che ha per titolo: Cammino formativo dei giovani , editrice AVE. Il volume sulla carità è n° 7.


Sempre dell'Azione Cattolica consigliamo il sussidio Più grande è la carità , e la

guida E si prese cura di lui , entrambi del 1992 / 1993.

Esiste anche la collana Strumenti per la pastorale giovanile ed. AVE , tra c i interessante è il volume Condividere non è più una virtù che tratta della relazione, diversità e solidarietà.

Sussidi psicologici

· G. SOVERNIGO, Vivere la carità, EDB 199

· A.MANENTI, Vivere insieme, EDB 1994

· A.MANENTI, Vivere gli ideali, EDB 1996 

· A.BISSI, Con il colore del grano, Paoline

Tecniche di animazione varie

Sono tanti i titoli in commercio. I classici:

‑ M.JELFS, Tecniche di animazione, LDC

‑ K.W. VOPEL, Giochi di interazione , LDC (vari volumi)

- Vari titoli della casa editrice "La Meridiana"

Altri

Si consiglia uno sguardo a due volumi di GIULIANA MARTIRANI (ed. Paoline)

- La civiltà della tenerezza, nuovi stili di vita per il terzo millennio

- Il drago e l'agnello, dal mercato globale alla giustizia universale.

Celebrazioni varie

‑ Ottimi i sussidi della casa editrice LDC

‑ Altro materiale si può reperire all'interno dei sussidi generali già elencati

Osservando il mondo,


ho spesso l'impressione che ogni uomo


assomiglia un albero che si erge solitario


in mezzo a un deserto.
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